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Premessa
Negli anni Novanta tutti i paesi del Vicino Oriente hanno attuato 
misure di liberalizzazione economica, seppur con intensità molto 
diversa. Dopo la stagnazione e le crisi economiche degli anni Ot­
tanta, il tradizionale modello di sviluppo economico, fondato sul 
ruolo centrale dello stato, ha dovuto infatti essere rivisto con 
l’attribuzione al settore privato di un ruolo più rilevante.
Nel Vicino Oriente il modello di sviluppo in cui lo stato ha una 
parte predominante nell’allocazione delle risorse si è conservato 
particolarmente a lungo, sotto l ’influsso del prolungato conflitto 
arabo-israeliano, che ha tenuto a livelli molto elevati la spesa mili­
tare (Tabella 1) e ha assicurato per decenni l ’afflusso di ingenti fi­
nanziamenti, provenienti da fonti molto diversificate: gli Stati Uniti 
e altri paesi occidentali, l’ex Unione Sovietica, i paesi arabi del 
Golfo e l’Iran. Con eccezioni limitate, ne è derivato un quadro eco­
nomico caratterizzato da una struttura produttiva dominata dalle 
imprese pubbliche, un sistema finanziario arretrato e orientato 
principalmente al finanziamento del settore pubblico, un’ammini­
strazione dello stato pletorica. L’integrazione nell’economia 
intemazionale è rimasta a livelli modesti: ancora nel 1996 le 
esportazioni del Vicino Oriente hanno costituito soltanto lo 1,1 per 
cento delle esportazioni mondiali e soltanto lo 0,8 per cento degli 
investimenti esteri diretti si è orientato verso i paesi del Vicino 
Oriente.
I flussi di merci sono stati in qualche misura rimpiazzati dai 
flussi di fattori produttivi. In primo luogo, si è verificato un consi­
stente deflusso di lavoro, prevalentemente diretto verso i paesi pe­
troliferi del Golfo. Inoltre, i deflussi di lavoro sono stati accompa­
gnati da deflussi di capitale. Disincentivando la crescita del settore
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economico privato, il modello di sviluppo adottato in Vicino 
Oriente ha infatti incentivato la fuga verso l ’estero dei capitali pri­
vati, già incoraggiata dall’elevato rischio politico esistente 
nell’area. La situazione economica del Vicino Oriente è stata perciò 
a lungo caratterizzata da un doppio paradosso. Da una parte, il mo­
dello di sviluppo adottato richiedeva l’afflusso di ingenti capitali 
dall’estero ma produceva anche un ingente deflusso di capitali; 
dall’altra, il Vicino Oriente esportava sia capitale sia lavoro, evi­
denziando le debolezze di un modello di sviluppo non in grado di 
utilizzare efficacemente i fattori produttivi disponibili.
Nel corso degli anni Ottanta questo modello è entrato in crisi in 
tutta la regione soprattutto a causa del diminuito afflusso di finan­
ziamenti agevolati, a sua volta dovuto al forte calo delle entrate pe­
trolifere di molti paesi finanziatori. In tutta l ’area sono perciò state 
avviate riforme economiche, seppur con grande cautela e senza ri­
correre alle procedure usuali nei paesi in via di sviluppo (il FMI 
non ha svolto alcun ruolo nel Vicino Oriente fino agli ultimi anni 
Ottanta).
Dopo la crisi regionale del 1990-91 seguita all’invasione del 
Kuwait, le riforme economiche sono riprese e la crescita economica 
è accelerata (Tabella 2). In molti paesi dell’area, come vedremo nei 
prossimi capitoli, la crescita economica è stata sostenuta dal rimpa­
trio di capitali fuggiti all’estero e dalla riduzione della cosiddetta 
“dollarizzazione” (ossia, il fatto che i residenti di un paese deten­
gano una quota significativa delle loro attività in forme denominate 
in valuta estera; data la scarsità di dati, in questo studio valuteremo 
la dollarizzazione sulla base della percentuale di M2, o dei depositi 
totali, costituita da depositi bancari denominati in valuta estera). H 
rimpatrio dei capitali è stato in alcuni casi dovuto a fattori occa­
sionali ma in altri casi è stato determinato da precise scelte di poli­
tica economica. Lo sviluppo delle riforme economiche nel Vicino 
Oriente dovrà perciò essere valutato tenendo conto dei vincoli eser­
citati (e delle prospettive offerte) dagli ingenti capitali privati dete­
nuti all’estero o comunque in valuta estera.
L’avvio del processo di pace in Medio Oriente aveva suscitato 
aspettative molto favorevoli sullo sviluppo delle relazioni economi­
che regionali in un’area caratterizzata da livelli molto differenziati 
di sviluppo economico (nel 1996 il Pii prò capite israeliano era pari
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a 14 volte quello egiziano o quello siriano; Tabella 2). Il brusco 
rallentamento nel 1996-97 del processo di pace ha segnato il de­
clino della ipotesi di un “Nuovo Medio Oriente” (1), che avrebbe 
dovuto fondarsi su una rapida integrazione economica dei paesi del 
Vicino Oriente sostenuta da ingenti finanziamenti intemazionali, e 
ha riportato all’attenzione le relazioni economiche subregionali già 
in essere (Libano-Siria, Israele-Cisgiordania e Gaza) o in via di 
espansione (Israele-Giordania, Giordania-Cisgiordania e Egitto- 
Gaza).
Nei prossimi capitoli esamineremo l’evoluzione economica re­
cente e lo sviluppo delle riforme economiche nei singoli paesi del 
Vicino Oriente; due capitoli saranno inoltre dedicati alle relazioni 
economiche interne alla cosiddetta “triade” (Giordania, Israele, 
Cisgiordania e Gaza) e alle relazioni economiche siro-libanesi. 
Nelle considerazioni conclusive saranno esaminate le diverse stra­
tegie di liberalizzazione economica adottate nel Vicino Oriente, le 
prospettive della cooperazione economica nella regione e le loro 
implicazioni per il rafforzamento dell’integrazione delle economie 
vicino-orientali nell’economia intemazionale.
dicembre 1997
(1) Cfr. S. Peres - A. Naor, The New Middle East, 1993.
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Tabella 1
Spesa per la difesa 1985-’96
milioni $ pro capite % Pii
1985 1995 1996 1985 1995 1996 1985 1995 1996
Egitto 3.527 2.506 2.629 73 43 43 7,2 4,5 4,5
Giordania 822 448 390 235 102 85 15,9 6,8 5,6
Israele 6.899 9.298 9.359 1.630 1.655 1.624 21,2 12,2 12,1
Libano 273 490 474 102 122 116 9,0 4,9 4,4
Siria 4.756 1.738 1.553 453 122 105 16,4 5,6 4,8
Fonte: International Institute for Strategie 
1997-’98
Studies, The Militar Balance
Tabella 2 
Dati di base, 1996
P o p o laz P ii P ii  p ro C re sc ita E sportaz . E sp . v erso
(m in ) (m ld  $) c a p ite  ($ ) P ii ‘9 1 -9 6 (m in  $) a ltr i  5 /
(m e d ia  %  an n u a) t u E sp . to t.%
C isg io rd a n ia  e  G aza 2,6 3 ,2 1 .266 4 ,6 316 9 3 ,7
E g itto 61 ,4 7 2 ,2 1 .175 2 ,7 5 .2 3 9 3,3
G io rd an ia 4 ,4 7 ,3 1 .634 7 ,2 1 .509 8 ,0
Isra e le 5 ,7 9 2 ,5 16 .283 5 ,7 21.561 6 ,0
L ib an o 3,1 13,1 4 .2 1 4 11,0 1.153 8,4
S iria 14,6 17,1 1 .173 6,8 4 .0 7 9 10,1
V ic in o  O rie n te 91 ,8 2 0 5 ,4 2 .2 3 7 4 ,9 3 3 .8 5 7 7,1
Is ra e le /V ic in o  O r. % 6 45 72 8 64
Fonte: Fondo monetario intemazionale, Banca mondiale, Banca dati Fintesa 
Studi Paese.
(1) I dati del Direction of Trade Statistics sono modificati per comprendere anche il 
commercio di Cisgiordania e Gaza.
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Capitolo primo 
Giordania
1. La crisi del 1988-89 e l ’avvio  delle riforme strutturali
La Giordania ha adottato il modello di sviluppo economico fon­
dato sul ruolo centrale dello stato e sostenuto da un massiccio af­
flusso di risorse dall'estero, sebbene essa non abbia mai abbrac­
ciato, a differenza di altri paesi dell’area, la causa socialista. “Può 
esser vero che il socialismo implica un rilevante settore pubblico, 
ma non è vero il contrario. Le monarchie dell’Iran pre-1979, della 
Giordania e del Marocco professano tutte un credo economico 
liberale in cui il settore privato deve essere la forza trainante. ... 
Eppure, osservando gli indicatori statistici dell’attività dello stato, 
troviamo che questi tre paesi posseggono settori pubblici di una 
dimensione e di un peso uguali a quelli dei paesi 'socialisti'. ... A l­
cuni regimi 'radicali' hanno innalzato la bandiera della proprietà di 
stato per dimostrare la loro fede socialista, mentre dei regimi 
'liberali' hanno passato sotto silenzio le rilevanti attività che con­
trollano attraverso la proprietà pubblica” (1).
Questa situazione si è conservata fino a tempi molto recenti. Uno 
studio della Banca mondiale relativo ai primi anni Novanta (World 
Bank, 1995b) segnala infatti il ruolo dominante dello stato nell'oc­
cupazione (il settore pubblico assorbiva nel 1993 il 55 per cento 
degli occupati), nell'attività produttiva (i servizi pubblici rappresen­
tavano nel 1992 il 18 per cento del Pii; inoltre, lo stato dominava le 
infrastrutture, il settore minerario e il turismo, che costituiscono un 
altro 30 per cento del Pii) e nel mercato finanziario (oltre il 60 per
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cento delle società quotate sulla Borsa di Amman era partecipato 
dallo stato, anche se nella maggior parte dei casi la partecipazione 
pubblica era inferiore al 10 per cento; complessivamente lo stato 
possedeva un quarto circa della capitalizzazione di Borsa).
Come nel resto del Vicino Oriente, il modello di sviluppo 
economico fondato sul ruolo centrale del settore pubblico è stato 
sostenuto da un ingente afflusso di risorse dall’estero, prevalente­
mente sotto forma di aiuti e di rimesse, che ha a lungo sorretto la 
crescita economica, occultando le debolezze strutturali del modello 
di sviluppo.
Nel periodo compreso tra lo shock petrolifero del 1973-74 e la 
metà degli anni Ottanta gli aiuti e le rimesse hanno infatti alimen­
tato una crescita economica molto rapida, superiore al 10 per cento 
annuo (Tabella 1). L'afflusso di risorse dall'estero ha elevato i salari 
e rafforzato il cambio, creando gravi difficoltà al settore manifattu­
riero, la cui quota del Pii è rimasta modesta (tabelle 1 e 2); in parti­
colare, è stato danneggiato il settore orientato all'esportazione. Il 
livello elevato dei salari ha inoltre creato un mercato del lavoro for­
temente anomalo: la Giordania è infatti caratterizzata non solo da 
una rilevante emigrazione (prevalentemente verso i paesi del Golfo) 
ma anche da intensi afflussi di forze lavoro (Tabella 3): si tratta di 
lavoratori poco qualificati, provenienti da altri paesi arabi 
(soprattutto l ’Egitto e la Siria) e occupati prevalentemente in agri­
coltura.
Seppur su scala ridotta, si è cioè manifestato un fenomeno tipico 
degli stati petroliferi del Golfo: il lavoro manuale è stato in buona 
misura abbandonato ai lavoratori stranieri mentre l ’amministrazio­
ne statale è divenuta il principale datore di lavoro, con effetti 
rilevanti sulla formazione del capitale umano (scelta dei programmi 
scolastici eccetera). Ciò ha creato grandi problemi negli anni più 
recenti, quando gli squilibri della finanza pubblica hanno costretto a 
bloccare le assunzioni nel settore statale: i disoccupati hanno infatti 
formazione ed aspettative inadeguate alla domanda di lavoro già in 
essere e a quella che sarà generata dal futuro sviluppo del settore 
privato.
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Questi problemi emergeranno con drammaticità soltanto dopo la 
crisi debitoria del 1988-89 e il forte aumento della disoccupazione 
nei primi anni Novanta, ma il deterioramento economico si era già 
avviato in precedenza. In particolare, già a metà anni Ottanta si 
manifestarono gli squilibri macroeconomici che avrebbero condotto 
alla crisi di fine decennio.
La elevatissima dipendenza dai finanziamenti esteri è evidenziata 
dalla Tabella 1: dal 1973 al 1985 il risparmio interno è stato 
ampiamente negativo, il che vuol dire che le risorse affluite 
dall’estero hanno finanziato non soltanto tutti gli investimenti ma 
anche una quota molto significativa (pari al 23 per cento del Pii nel 
1973-79 e al 13 per cento del Pii nel 1980-85) dei consumi.
Gli aiuti (2) toccarono il livello massimo (1,3 miliardi di dollari ) 
nel 1980 ma, dopo i primi anni Ottanta, sono andati riducendosi a 
causa delle difficoltà finanziarie dei principali paesi donatori. Le 
entrate petrolifere dei paesi arabi del Golfo declinarono infatti rapi­
damente nel corso degli anni Ottanta, prima a causa del conteni­
mento della produzione (effettuato per sostenere il prezzo) e poi 
della brusca caduta nel 1986 del prezzo del petrolio. Gli aiuti alla 
Giordania provenienti da paesi arabi calarono perciò da 1.130 
milioni di dollari l'anno nel 1980-82 a 635 milioni l'anno nel 1983- 
86 e a 486 milioni di dollari l'anno nel 1987-90.
Negli anni Ottanta, via via che gli aiuti si riducevano, il fi­
nanziamento degli squilibri macroeconomici avvenne in maniera 
crescente attraverso il ricorso al credito estero; furono così poste le 
basi per la crisi debitoria del 1988-89. Inoltre, le difficoltà fi­
nanziarie dell’Irak (il principale partner commerciale della Giorda­
nia, Tabella 4) ebbero effetti molto negativi: negli anni Ottanta 
(durante la guerra tra Irak e Iran) la Banca centrale giordana accu­
mulò ingenti attività in sofferenza verso l'Irak, indebolendo grave­
mente la sua posizione di liquidità: nel 1988 le riserve valutarie 
della Banca centrale giordana erano ormai azzerate (3). Nello stesso 
anno la Giordania cominciò ad accumulare arretrati nei pagamenti 
sull'estero e nel 1989 dovette ricorrere alla ristrutturazione del 
debito verso i governi del Club di Parigi, preceduta dalla defini -
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zione di un programma economico concordato con il FMI e la 
Banca Mondiale.
Le severe misure di stabilizzazione macroeconomica rese neces­
sarie dalla crisi debitoria (taglio della spesa pubblica, soprattutto di 
quella in conto capitale; drastica svalutazione del dinaro) ebbero 
gravi contraccolpi causando, nel 1988-89, un forte calo del Pii 
reale pro capite, la brusca accelerazione dell'inflazione e l’aumento 
della disoccupazione (Tabella 2). Nel 1989 la Giordania concordò 
con il FMI e la Banca mondiale anche una serie di riforme econo­
miche strutturali, la cui attuazione venne tuttavia impedita dalla 
crisi regionale seguita all'invasione del Kuwait (agosto 1990), che 
colpì gravemente l’economia giordana.
A seguito della posizione adottata dalla Giordania durante la 
crisi, le monarchie del Golfo bloccarono infatti l’erogazione di aiuti 
e ridussero drasticamente la presenza sul loro territorio di lavoratori 
giordani. Per effetto di ciò, oltre che dell’invasione del Kuwait, 300 
mila giordani (pari a circa il 10 per cento della popolazione resi­
dente in Giordania) rimpatriarono dai paesi del Golfo. Altri effetti 
economici negativi della crisi regionale furono il ridimensiona­
mento del mercato irakeno (che assorbiva allora quasi il 20 per 
cento delle esportazioni giordane, Tabella 4), il calo delle entrate 
derivanti dal commercio di transito e dal turismo nonché l ’aumento 
del prezzo intemazionale del petrolio (che rappresenta il 10-15 per 
cento delle importazioni giordane).
Il rimpatrio di 300 mila emigrati, oltre a provocare la drastica 
diminuzione dell’afflusso di rimesse, ebbe profonde ripercussioni 
sociali: la disoccupazione aumentò nettamente (Tabella 2) e si 
verificò una grave crisi dell’edilizia residenziale e delle infrastrut­
ture sociali. Nel 1990-91 l ’economia rimase stagnante (Tabella 2) 
ma nel 1992 registrò una rapida crescita, in buona parte legata agli 
effetti secondari, questa volta positivi, del rimpatrio degli emigrati.
Gli emigrati hanno infatti riportato in patria i risparmi finanziari 
e i beni di consumo durevoli detenuti nei luoghi di lavoro, per un 
valore complessivo pari a 2,7 miliardi di dollari nel 1990-96. Negli
8
anni di massimo afflusso, il 1991 e il 1992, il rimpatrio di risparmi 
(finanziari e in natura) fu pari, rispettivamente, al 19 e al 14 per 
cento del Pii (Tabella 2).
Ne trassero beneficio sia la crescita del reddito sia gli equilibri 
macroeconomici. Il rimpatrio dei risparmi alimentò infatti un boom 
del settore delle costruzioni (che crebbe in termini reali dell'll, del 
55 e del 12 per cento, rispettivamente nel 1991, 1992 e 1993), il 
quale a sua volta sostenne la crescita del Pii reale (più 16 per cento 
nel 1992, più 6 per cento nel 1993; Tabella 2). Inoltre, nel 1990-96 
il rimpatrio dei risparmi finanziò gran parte del disavanzo della bi­
lancia dei pagamenti correnti, complessivamente pari a 3,2 miliardi 
di dollari. Infine, nel 1992 il bilancio pubblico registrò (includendo 
gli aiuti e secondo il criterio di cassa, al netto cioè degli interessi 
sul debito estero ristrutturati) un avanzo superiore al 5 per cento del 
Pii (Tabella 2), grazie soprattutto agli elevati dazi doganali imposti 
sulle autovetture rimpatriate dagli emigrati. Pur nella sua ecceziona­
lità, il rimpatrio dei risparmi degli emigrati giordani costituisce un 
esempio illuminante di quanto possano essere rilevanti i benefici 
del rientro in patria dei capitali detenuti all'estero dai paesi del 
Vicino Oriente. Un effetto positivo, ma inferiore a quello appena 
descritto, ebbe anche l'assistenza finanziaria di emergenza (pari a 
circa 1,1 miliardi di dollari nel 1990-92) fornita dai paesi 
occidentali.
Le riforme economiche strutturali vennero rilanciate non appena 
la situazione politica interna e regionale si stabilizzò. A febbraio 
1992 il FMI concesse alla Giordania un nuovo credito, a cui fece 
seguito una nuova ristrutturazione del debito verso il Club di Parigi. 
Il programma economico concordato nel 1992 con il FMI si fondò 
su una profonda riforma fiscale che, accrescendo le entrate 
pubbliche interne, mirava a ridurre la dipendenza dello stato dalle 
risorse provenienti dall'estero. La riforma fiscale, avviata mentre 
l’eco-nomia giordana cominciava appena a riprendersi dalla crisi, 
suscitò forti opposizioni politico-sociali così che la nuova imposta 
generale sulle vendite, che secondo il programma doveva essere 
introdotta a gennaio 1993, entrò in vigore soltanto a metà 1994. 
Tuttavia, altri importanti elementi del programma di riforma strut-
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turale furono realizzati puntualmente, come la riduzione dei sussidi 
sui prodotti petroliferi e sulle tariffe elettriche, la riforma dei dazi 
(nel 1992 la tariffa massima sulle importazioni venne ridotta al 50 
per cento) e il passaggio al controllo indiretto della base monetaria. 
Nonostante alcuni insuccessi e qualche ritardo, l'adozione delle ri­
forme economiche nel 1992-94 fu soddisfacente, sia nel rie­
quilibrio macroeconomico (Tabella 2) sia nella dimensione degli 
interventi strutturali. Fu perciò possibile avviare nel 1994 una se­
conda fase di riforme economiche.
2. L ’aggiustamento economico strutturale nel 1994-97
A maggio 1994 il FMI ha concesso alla Giordania un nuovo 
credito, di durata triennale, a cui è seguita la terza ristrutturazione 
del debito verso il Club di Parigi.
Gli obiettivi macroeconomici del programma triennale concor­
dato con il FMI sono una crescita del Pii reale del 5,5-6 per cento 
l'anno, il mantenimento dell'inflazione annua entro il 5 per cento, la 
riduzione del deficit pubblico (escludendo gli aiuti e secondo il cri­
terio delle competenze, tenendo cioè conto anche degli interessi sul 
debito ristrutturati) al di sotto del 4 per cento del Pii nel 1996 (era 
pari al 18 per cento del Pii nel 1991 e al 6 per cento nel 1993), la 
riduzione nel 1996 del disavanzo della bilancia dei pagamenti cor­
renti al 6 per cento del Pii (aiuti esclusi) e la ripresa a partire dal 
1998 del servizio regolare del debito estero.
La realizzazione degli obiettivi macroeconomici concordati con 
il Fmi non è stata del tutto soddisfacente: la crescita del Pii reale è 
stata lievemente superiore all’obiettivo ma con un trend meno fa­
vorevole di quello previsto (di anno in anno la crescita è cioè de­
celerata, invece di accelerare come previsto); l ’inflazione ha su­
perato il 6 per cento nel 1996 (ma nel 1997 è scesa notevolmente); 
il deficit pubblico (secondo la definizione del FMI) è stato pari al 
4,9 per cento del Pii nel 1996; il disavanzo delle partite correnti 
(aiuti esclusi) è stato pari nel 1996 all’8,7 per cento del Pii; anche il 
ritorno al regolare servizio del debito è stato rinviato: a maggio
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1997 il Club di Parigi ha concesso una nuova ristrutturazione, che 
si concluderà a febbraio 1999. Queste inadempienze del programma 
sono comunque contenute e, in parte, costituiscono effetti 
indesiderati del programma stesso (ad esempio l’accelerazione 
dell’inflazione nel 1996 è stata causata dalla drastica riduzione dei 
sussidi pubblici al prezzo del pane, prevista dalla riforma fiscale 
concordata con il FMI). Nel complesso si tratta dunque di ritardi 
limitati nell’attuazione di un programma le cui linee di fondo sono 
condivise dal governo, ma la cui applicazione si scontra con 
l’opposizione politica e sociale (nel 1996 il raddoppio del prezzo 
del pane ha provocato violenti disordini in alcune città).
La crescita del Pii reale nel 1992-96 (più 8,3 per cento l ’anno in 
media) può in effetti suggerire una valutazione troppo ottimistica 
della situazione economica e sociale: tenendo conto anche 
dell’aumento della popolazione dovuto al rimpatrio di 300 mila 
emigrati, nel 1996 il Pii reale prò capite era infatti ancora inferiore 
del 14 per cento al livello del 1987, quello cioè immediatamente 
precedente la crisi debitoria del 1988-89. Una valutazione ancora 
più sobria della crescita economica degli anni Novanta si può ri­
cavare dalla analisi delle componenti della domanda. H boom delle 
costruzioni e gli investimenti infrastrutturali hanno infatti gonfiato 
gli investimenti lordi, che nel 1996 costituivano il 35 per cento del 
Pii contro il 23 per cento del 1987. Poiché nello stesso periodo gli 
afflussi di risorse dall’estero sono diminuiti (24 per cento del Pii nel 
1996 contro il 25 per cento del 1987), è fortemente cresciuta la 
quota degli investimenti finanziata dal risparmio interno, che nel 
1996 era pari al 12 per cento del Pii contro il valore negativo (meno 
2 per cento del Pii) del 1987. Detto altrimenti, i consumi sono calati 
dal 102 per cento del Pii nel 1987 all’88 per cento del Pii nel 1996. 
I consumi assorbono cioè una quota molto inferiore di un Pii che in 
termini prò capite è notevolmente diminuito: le ragioni economiche 
delle tensioni politico-sociali sono perciò molto significative.
Anche per le riforme economiche strutturali il bilancio è posi­
tivo, ma non del tutto soddisfacente. Progressi significativi sono 
stati compiuti nella liberalizzazione valutaria e commerciale: da 
febbraio 1995 il dinaro è liberamente convertibile per le transazioni
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correnti e nel 1995 è stata attuata una nuova serie di riduzioni tarif­
farie. Il notevole abbattimento dei dazi effettuato dal 1989 ad oggi 
ha permesso l’avvio dei negoziati per l’ammissione nella World 
Trade Organization, tuttora in corso.
Tuttavia il dinaro ha subito notevoli pressioni ribassiste e ad ot­
tobre 1995 ha dovuto essere ancorato con una parità fissa al dollaro. 
Questa decisione, adottata per difendere il dinaro dai timori di 
svalutazione seguiti all’accordo israelo-palestinese del 1993 (si 
veda il capitolo quarto), ha avuto un successo parziale: le riserve 
valutarie sono cresciute, seppur limitatamente, ma la dollariz- 
zazione non si è ridotta ed è anzi aumentata. A fine 1996 i depositi 
in valuta rappresentavano infatti rispettivamente il 23 e il 97 per 
cento dei depositi bancari dei privati residenti e di quelli non resi­
denti, contro il 17 e il 98 per cento di fine 1994. L’aumento delle 
riserve valutarie ha comunque permesso nel 1996-97 un’ampia 
liberalizzazione dei movimenti di capitale da e verso l’estero.
L’obiettivo centrale delle riforme strutturali è quello di incenti­
vare lo sviluppo del settore economico privato e quindi di limitare il 
ruolo diretto dello stato nell’economia. Ciò richiede non soltanto la 
cessione ai privati di una parte rilevante delle attività detenute dallo 
stato ma anche la revisione della normativa economica e lo 
snellimento delle procedure amministrative per incentivare l’attività 
produttiva privata.
In occasione del secondo Vertice economico del Nord Africa - 
Medio Oriente, svoltosi ad Amman nel 1995, la legislazione in ma­
teria economica è stata largamente rivista: una nuova legge sugli 
investimenti esteri ha eliminato le discriminazioni nei confronti de­
gli investitori non arabi e migliorato la struttura degli incentivi; una 
nuova legge fiscale ha reso più incentivante l'imposta sul reddito 
delle società; è stato reso più semplice l'accesso alla Borsa per gli 
investitori esteri. L’ammodernamento della legislazione economica 
è proseguito nel 1996-97 con modifiche della normativa fiscale e 
l ’adozione di una nuova legislazione societaria, finalizzata ad at­
trarre investimenti esteri e a migliorare la trasparenza e l’efficienza 
della Borsa di Amman. E’ stato anche eliminato, con alcune ec-
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cezioni settoriali, il tetto del 50 per cento per le partecipazioni de­
tenute da investitori esteri.
Tuttavia, il programma di privatizzazione delle imprese pubbli­
che ha fatto pochi progressi per ragioni sia sociali (lo stato è di gran 
lunga il principale datore di lavoro) sia politiche (la popolazione di 
origine giordana è predominante nel settore pubblico mentre quella 
di origine palestinese prevale nel settore privato).
3. Un primo bilancio delle riforme economiche strutturali
La Giordania è il paese del Vicino Oriente che ha applicato, nella 
maniera più completa e con uno sforzo protratto nel tempo, le 
ricette di politica economica suggerite dagli organismi multilaterali. 
11 caso giordano offre perciò l ’opportunità di valutare l ’efficacia di 
queste politiche economiche.
Nel precedente paragrafo abbiamo esaminato il netto migliora­
mento degli equilibri macroeconomici e la limitata riduzione del 
ruolo del settore pubblico nell’economia; consideriamo qui 
l ’apertura economica verso l’estero.
In volume, le esportazioni del 1996 erano superiori del 53 per 
cento al livello del 1987, un aumento rilevante ma non sufficiente a 
ridurre il disavanzo commerciale (nello stesso periodo le impor­
tazioni sono cresciute del 56 per cento), che si è anzi ampliato 
notevolmente. Tenendo conto dello smantellamento tariffario, che 
ha stimolato le importazioni, il peggioramento della bilancia com­
merciale non deve essere valutato negativamente. E’ invece poco 
incoraggiante l’evoluzione della composizione merceologica delle 
esportazioni: la diversificazione delle esportazioni ha fatto progressi 
limitati. Le esportazioni rimangono infatti molto concentrate: nel 
1996 i tre principali prodotti esportati (fertilizzanti, fosfati e 
potassa) hanno costituito il 37 per cento delle esportazioni totali, 
una quota ancora molto rilevante seppur in calo rispetto al 1987, 
quando rappresentavano il 48 per cento del totale (Tabella 5). 
Anche la diversificazione geografica delle esportazioni ha fatto po-
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chi progressi; in particolare, la presenza dei prodotti giordani sui 
mercati dei paesi industriali rimane molto modesta (Tabella 4). 
Nello sviluppo del settore esportatore, come nel ridimensionamento 
del ruolo economico dello stato, le riforme strutturali fin qui adot­
tate hanno dunque prodotto miglioramenti troppo limitati, che non 
evidenziano ancora un vero e proprio riorientamento della struttura 
economica.
L’evoluzione più deludente riguarda gli investimenti esteri di­
retti, che rimangono a livelli molto modesti: 20-30 milioni dollari 
l’anno. La scarsa risposta degli investitori esteri alle riforme strut­
turali è un punto particolarmente dolente in quanto il mancato 
aumento degli investimenti esteri frena l ’integrazione dell’eco­
nomia giordana nell’economia intemazionale e lascia il paese 
dipendente dai finanziamenti multilaterali (il debito verso gli 
organismi multilaterali è raddoppiato tra fine 1992 e fine 1996; 
Tabella 6), senza che il vincolo finanziario estero si allenti. La 
situazione debitoria ha infatti registrato miglioramenti non suffi­
cienti a eliminare il ricorso ai cosiddetti finanziamenti eccezionali 
(ristrutturazioni o cancellazioni del debito). Oltre alle ristrut­
turazioni concesse dal Club di Parigi, la Giordania ha beneficiato di 
accordi con singoli governi creditori (ha riacquistato a sconto nel 
1991-92 il debito verso l'ex Urss e il Brasile) e con le banche inter­
nazionali (la riduzione del debito è stata concordata nel 1993). Inol­
tre, dopo l’accordo di pace con Israele dell’ottobre 1994, gli Stati 
Uniti hanno cancellato gran parte del debito giordano nei loro con­
fronti (Tabella 6). Tuttavia, a fine 1996 il debito estero giordano era 
ancora pari al 101 per cento del Pii (Tabella 2), un livello molto 
elevato seppur assai inferiore al 186 per cento del Pii registrato a 
fine 1991.
Gli accresciuti aiuti e crediti agevolati che saranno fomiti 
dalTUE in connessione con il partenariato euro-mediterraneo non 
allenteranno significativamente il vincolo estero perché finanzie­
ranno prevalentemente le accresciute importazioni dall’UE 
stimolate dalla progressiva realizzazione del libero scambio indu­
striale.
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In effetti un allentamento del vincolo finanziario estero potrebbe 
venire, più che dai donatori occidentali, da quelli arabi: le relazioni 
con i principali paesi del Consiglio di Cooperazione del Golfo 
(CCG) stanno progressivamente migliorando e ne è già derivata una 
ripresa consistente dell'accesso dei lavoratori giordani al mercato 
del lavoro nei paesi del Golfo; rimmigrazione giordana nel CCG 
potrebbe ancora accrescersi nei prossimi anni così come potrebbero 
tornare ad affluire aiuti dai paesi del CCG. Inoltre le relazioni 
economiche con l’Irak, già significative (nel 1996 gli aiuti irakeni, 
consistenti nella fornitura a sconto di petrolio, hanno rappresentato 
il 50 per cento degli aiuti affluiti al bilancio pubblico), dovrebbero 
crescere ulteriormente dopo che a fine 1996 l ’Onu ha autorizzato, 
seppur per quantitativi limitati, la ripresa delle esportazioni 
petrolifere irakene.
Può apparire paradossale che, dopo uno sforzo decennale per 
ridurre la dipendenza economica da aiuti e rimesse, siano ancora 
questi flussi valutari a giocare un ruolo molto rilevante nelle 
prospettive economiche della Giordania. Tuttavia un’economia di 
piccole dimensioni, con limitate risorse naturali e i cui mercati 
“naturali” di sbocco sono fortemente dipendenti da fattori politici 
(come il boicottaggio arabo di Israele o l’embargo Onu imposto 
all’Irak), non può puntare interamente sullo sviluppo del settore 
esportatore ma al contrario deve diversificare le entrate valutarie 
correnti (esportazioni di merci e di servizi, rimesse, aiuti). Come 
sostiene un economista giordano, “la visione di lungo-termine per 
l’economia giordana non è commercio estero o aiuti ma piuttosto 
commercio estero e aiuti ’ (4). Il fabbisogno di aiuti si ridurrà solo 
nel medio-lungo termine, dopo la definitiva soluzione della crisi 
debitoria.
Tuttavia i relativamente modesti risultati delle riforme strutturali 
e la natura occasionale (ossia non dipendente da incentivi 
economici) del rimpatrio di capitali fanno ritenere che un diverso 
programma di riforma economica avrebbe potuto dare risultati 
economico-sociali migliori. Questo tema sarà ripreso nelle Con­
siderazioni conclusive ma si può fin d’ora notare che le stesse au-
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torità giordane sembrano inclini a modificare il programma di ri­
forme: nel 1996-97 è infatti accelerata la liberalizzazione dei 
movimenti di capitali e le privatizzazioni dovrebbero avviarsi con 
vigore (si ritiene imminente la cessione di una quota dell’ente tele­
fonico di stato).
(1) Richards - Waterbury, 1990, p. 206.
(2) Nel 1978 i paesi produttori di petrolio membri della Lega Araba si impegnarono 
a fornire per dieci anni alla Giordania aiuti pari a 1,25 miliardi di dollari l'anno.
(3) Secondo le statìstiche pubblicate dalla Banca centrale, a fine 1988 le riserve in­
temazionali (valuta estera, diritti speciali di prelievo e oro) erano a un livello nega­
tivo (meno 10 milioni di dinari). Alla stessa data le "altre attività sull'estero" (in 
buona parte costituite da attività in sofferenza verso la Banca centrale irakena) erano 
pari a 229 milioni di dinari.
(4) Abdel Jaber, 1995, p. 12.
Tabella 1
Crescita del Pii e sua composizione 1973-’85 (saggi annui percentuale di 
variazione, quote percentuali) 12
1973-79 1980-85
Pii reale (crescita annua %) 11,1 9,9
Settori produttivi (quote %):
Agricoltura 8,8 5,6
Industria 22,9 27,0
Manifatturiero (1) 15,4 12,5
Minerario (1) 3,3
Altro 7,5 11,2
Servizi, ecc. 55,2 56,2
Imposte indirette nette 11,1 11,2
Pii a prezzi di mercato 100,0 100,0
Composizione % domanda
Consumi 122,8 113,0
Investimenti lordi 33,8 37,3
Esportazioni beni e servizi 40,0 44,2
Importazioni beni e servizi -96,6 -94,5
Totale domanda 100,0 100,0
Risparmio intemo/Pil % -22,8 -13,0
Risparmio estero (2)/Pil % 56,6 50,3
Fonte: World Bank, 1994 b.
(1) Nel 1973-79 il settore minerario è incluso in quello manifatturiero.
(2) Differenza tra investimenti lordi e risparmio interno.
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Tabella 3
Lavoratori immigrati ed emigrati, 1985-’92
Permessi Lavoratori immigrati Lavoratori giordani
di lavoro in Giordania (stima) all'estero
1985 101.484 143.000 280.200
1986 97.885 130.000 343.300
1987 79.761 120.000 339.000
1988 63.050 148.000
1989 47.632 200.000
1990 37.626 200-250.000
1991 30.069 200-250.000
1992 89.912 200-250.000
Fonte: World Bank, 1994b
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Tabella 4
Principali partner commerciali, 1986-’96 (quote percentuali) 
1989
Clienti
India 15.9
Irak (1) 19.3
Arabia Saudita 7.4
E.A.U.
Olanda 0.2
Indonesia
Yemen
Regno Unito 0.2
Libano 0.5
Malavsia 1.3
Iran
Italia 1.6
Stati Uniti 0.6
GiaDDone 2,8
EtioDia 3.0
(Unione europea) 4.0
Fornitori
Irak (1) 17.5
Stati Uniti 13,7
Germania 6.2
Italia 4.1
Francia 5.8
Regno Unito 6.0
Turchia 2.2
Brasile 1.2
GiaDDone 3,7
Arabia Saudita 2.8
Olanda 2,7
Cina 1.8
Belgio- 2.2
Thailandia 0.5
Egitto 1.5
(Unione europea) 32,1
1990 1991 1992
21,0 14.0 14.3
19.4 11.4 7,3
7,7 1.6 10.4
3.5 3,8 3.8
0.5 0.9 1.2
5.0 3.1 4,3
1.6 1.1 1.7
0.3 0.4 0.2
1.4 1.6 1.4
1.5 0.9 1.3
0.1 4.2 2.9
0.7 0,5 0.6
0.5 1.1 0,6
2.2 1.4 1.8
3.8 1.2 2,8
3.7 4.6 2.8
15.8 10.4 13,4
17.3 9.9 11.1
6.1 7.4 8.4
3.9 4.1 5.0
5.6 4,1 3.5
5.2 4.3 4.9
2,6 3.2 4,4
1,0 1.0 1.0
3,1 3.4 6.0
4.6 1.6 1.8
2.8 3.2 2,4
1.5 1.6 2.4
3.0 5.0 2.2
1.0 1.5 1.8
1.1 1.3 1.7
31.0 33.2 31.6
1993 1994 1995 1996
9,5 11.0 11.1 13.1
11,2 13.2 18.5 9.2
11.6 9,0 6.8 7.4
4.4 5.0 4,2 4.6
1.6 1.4 1.6 3.5
5.4 3.5 2,6 2.9
1.6 0.9 0.9 2,9
0.4 0.4 0,4 2,4
2.5 2.3 2.4 2,1
1.6 1.7 1.4 2.1
1.4 0.2 1.8 2,0
0.9 1.2 1.8 2.0
1.0 1.1 1.4 1.6
1.4 1.6 1.3 1,6
0.2 0,4 1.2 1.3
4.1 5.0 5.7 8.3
12.5 12.2 12.2 11.8
12.7 9,8 9,3 9.4
8.3 7.7 8.5 8.6
5.5 5.8 5.4 8,4
4.0 4,7 4,6 7.7
5,2 5.1 4.8 5.9
2.4 2,6 3.4 5.8
1,6 1.1 1.4 5.0
5,0 3.9 3.6 3.8
2,0 3.0 3.6 3.6
2,5 0.4 2.8 2.6
2,1 2.6 2.7 2,5
2.4 2.9 2.0 2.0
1.3 0.6 0.7 1.7
1.2 1.3 1.2 1.3
33.2 31.8 33.3 31.7
J997C: International Monetary Fund, Direction o f Trade Statistics. Yearbook
(1) I dati 1996 sono tratti da Central Bank of Jordan, Monthly Statistical Bulletin 
September 1997.
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Tabella 5
Composizione merceologica delle esportazioni, 1987-96 (quote percentuali)
1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996
Materie prime e 
beni intermedi 41,3 37,9 46,4 41,6 65,0 57,4 45,5 55,1 54,8 58,5
Beni di consumo 57,2 60,4 51,6 55,8 33,5 40,3 51,6 41,5 41,0 39,2
Beni capitale 1,5 1,7 2,5 2,6 1,6 2,3 2,9 6,9 4,0 1,9
Principali merci 
esportate 
Fosfati 24,5 23,6 27,4 22,6 20,6 19,3 14,2 12,6 10,5 12,2
Fertilizzanti 12,1 15,1 12,9 13,0 14,4 11,4 8,0 11,2 11,3 12,4
Potassa 11,3 20,7 13,3 14,5 16,2 13,6 12,4 11,7 12,1 12,1
Fonte: Central Bank of Jordan, Mounthly Bulletin o f  Statistics.
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Tabella 6
Debito estero pubblico, 1992-’96 (fine periodo; milioni dollari)
1992 1993 1994 1995 1996
Totale 6.625 6.008 6.189 6.299 6.661
1. Debito a medio-lungo termine 6.047 5.331 5.713 5.853 6.212
1A. Paesi arabi 403 399 356 358 355
Fondi arabi 355 352 311 313 310
Debiti bilaterali 47 47 45 45 45
1B. Paesi industrializzati 3.547 3.751 4.050 3.927 3.968
Giappone 1.155 1.342 1.577 1.745 1.681
Francia 574 558 663 733 756
Regno Unito 469 483 489 500 556
Germania 389 388 448 441 446
Stati Uniti 666 692 570 166 185
1C. Altri paesi 102 45 35 37 37
1D. Banche estere 1.115 220 189 162 132
1E. Imprese estere 43 40 35 28 13
1F. Organismi multilaterali 836 876 1.047 1.341 1.707
Banca mondiale 489 557 604 713 812
Fmi 118 77 144 251 339
Bei 74 80 86 100 129
2. Debito a breve termine 0 0 0 0 0
3. Obbligazioni 221 248 182 200 224
4. Contratti di leasing 357 429 295 245 226
Fonte: Central Bank of Jordan, Mounthly Bulletin o f  Statistics.
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Capitolo secondo 
Israele
1. La crisi dei primi anni Ottanta e la stabilizzazione 
macroeconomica
Per livello di reddito prò capite, per dotazione di fattori produt­
tivi, per struttura dell’offerta, per rilevanza e orientamento geogra­
fico del commercio estero, Israele si differenzia nettamente dalleal- 
tre economie del Vicino Oriente. E tuttavia Israele ha condiviso con 
il resto del Vicino Oriente il modello di sviluppo economico in cui 
il ruolo dello stato è centrale.
La scelta di questo modello è stata indotta dall’azione combinata 
di quattro fattori. In primo luogo, il sionismo socialista ebbe un 
ruolo centrale nella nascita dello stato di Israele e nella definizione 
delle sue strutture politiche, sociali ed economiche; ne è derivata 
una struttura economica basata su tre settori: quello pubblico, quel­
lo privato e quello cooperativo costituito dal sindacato Histadrut. 
Fino alle elezioni del 1977, che assegnarono per la prima volta la 
maggioranza alla destra, la comunanza di ideali tra governo e sin­
dacato, insieme alla vera e propria osmosi tra i rispettivi quadri 
dirigenti, ha fatto sì che i settori pubblico e cooperativo esercitas­
sero un effettivo predominio nella vita economica.
In secondo luogo, l’immigrazione di massa negli anni successivi 
alla nascita nel 1948 dello stato di Israele (in un quinquennio affluì 
un numero di immigrati maggiore della intera popolazione ebraica 
residente in Israele nel 1948) rafforzò il centralismo economico 
poiché lo stato si assunse il compito di integrare economicamente e
23
socialmente gli immigrati. In terzo luogo, il prolungato conflitto 
arabo-israeliano ha tenuto a livelli elevati la spesa militare e ha raf­
forzato la tendenza a centralizzare le attività produttive e la forni­
tura di servizi essenziali. Infine, Israele ha beneficiato di ingenti 
afflussi finanziari pubblici (aiuti economici e militari, crediti 
agevolati), che hanno permesso di sostenere in modo duraturo il 
ruolo centrale dello stato nelfeconomia.
Accanto a questi fattori, va segnalato un altro elemento che, sep­
pur in negativo, ha esercitato un notevole influsso sulla struttura 
economica di Israele: il boicottaggio arabo ha orientato le relazioni 
commerciali di Israele verso i paesi industriali a scapito dell’ 
integrazione regionale, evidentemente impossibile (con l ’ovvia ec­
cezione delle intense relazioni economiche con Cisgiordania e Gaza 
seguite alla guerra del 1967 - cfr. il capitolo quarto e le con­
siderazioni conclusive - e le modeste relazioni con l’Egitto seguite 
al Trattato di pace del 1979). Ciò ha avuto un effetto sostanzial­
mente positivo: le intense relazioni economiche con i paesi in­
dustriali (culminate negli accordi di libero scambio con l ’Unione 
europea e gli Stati Uniti, conclusi rispettivamente nel 1975 e nel 
1985) hanno infatti mantenuto un certo grado di concorrenza, limi­
tando la perdita di efficienza associata al modello di sviluppo fon­
dato sul ruolo centrale dello stato.
Tuttavia, i problemi di questo modello di sviluppo si mani­
festarono in Israele prima che nel resto del Vicino Oriente poiché 
gli effetti economici negativi dello sforzo bellico si sommarono a 
quelli della dipendenza energetica dall’estero. La guerra del 1973 
ebbe perciò un duplice impatto sull’economia israeliana: ai costi 
economici diretti e alle disfunzioni da essa causate si aggiunse 
1 impatto dello shock petrolifero del 1973-74. Il secondo shock 
petrolifero del 1979-80 peggiorò ulteriormente la situazione. Il bi­
lancio pubblico e la bilancia dei pagamenti si deteriorarono sensi­
bilmente, ponendo le basi per la grave crisi economica di metà anni 
Ottanta.
Lo squilibrio fiscale, accentuato dallo sforzo bellico e dagli 
shock petroliferi, fu affrontato nei primi anni Ottanta con manovre
l
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di aggiustamento fondate sulla revisione dei prezzi controllati e 
sulla svalutazione, che furono sostanzialmente inefficaci a causa 
del sistema pervasivo di indicizzazione e instaurarono forti aspetta­
tive inflazionistiche.
La guerra in Libano del 1982 aggravò ulteriormente lo squilibrio 
fiscale e accentuò le pressioni inflazionistiche. In media annua 
l ’inflazione, che aveva già superato il 100 per cento nel 1980, toccò 
il 374 per cento nel 1984 e il 305 per cento nel 1985, mentre calco­
lata a fine anno superò anche il 400 per cento (Tabella 1). 
L’inflazione fu accompagnata da una svalutazione galoppante: un 
dollaro, che valeva 5 shekalim nel 1980, ne valeva 1179 nel 1985 
quando fu decisa una riforma monetaria, che introdusse a inizio 
1986 il nuovo shekel, equivalente a 1000 vecchi shekalim. Né 1’ 
elevata inflazione né la svalutazione galoppante portarono beneficio 
al bilancio dello stato o alla posizione finanziaria del settore 
pubblico. Al contrario, tra il 1982 e il 1984 il debito dello stato 
crebbe dal 177 al 266 per cento del Pii (Tabella 1) anche perché lo 
stato raccoglieva credito emettendo titoli indicizzati ai prezzi e al 
tasso di cambio.
Il sistema finanziario israeliano subì gravi contraccolpi: le 
banche locali si trovarono spiazzate sul mercato, date le condizioni 
molto favorevoli a cui erano offerti i titoli pubblici, e si ridussero a 
intervenire sulla Borsa per sostenere artificialmente il valore delle 
loro azioni. Nel 1983 le azioni bancarie crollarono e il governo 
dovette intervenire per evitare l’insolvenza del sistema bancario, 
diventando di fatto il proprietario delle principali banche.
Neppure la formazione nel 1984 di un governo di unità nazionale 
consentì una revisione sostanziale della politica economica: 
vennero ancora adottate misure di scarsa efficacia (due ampie 
svalutazioni e una consistente riduzione dei sussidi ai prez-zi). Il 
disavanzo della bilancia dei pagamenti correnti si ridusse ma 
l’inflazione accelerò bruscamente, toccando a settembre e ottobre 
1984 il 23 per cento mensile. Intanto la crescita eco-nomica rima­
neva a livelli molto bassi (Tabella 2). Una serie di misure eco­
nomiche concordate tra governo, sindacato e industriali (pre­
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valentemente controlli dei prezzi e riduzione dei meccanismi di 
indicizzazione) non sortirono effetti duraturi: divenne quindi evi­
dente la necessità di interventi più radicali.
Nel luglio 1985 fu finalmente adottato un programma di stabiliz­
zazione economica le cui componenti principali erano: a) una dra­
stica riduzione del deficit pubblico (che avrebbe dovuto calare di 7 
punti percentuali del Pnl); b) una severa politica monetaria; c) un 
aumento dei prezzi sussidiati seguito dal blocco dei prezzi; d) la so­
spensione temporanea dell’indicizzazione dei salari (compensata da 
aumenti predeterminati); e) una svalutazione seguita dall’ ancorag­
gio del nuovo shekel al dollaro.
Il programma di stabilizzazione ebbe effetti molto positivi sul bi­
lancio pubblico (il cui disavanzo calò di ben 9 punti percentuali del 
Pnl, di 14 punti percentuali se si tiene conto dell’aumento degli 
aiuti Usa) e sull’inflazione (che scese, in media annua, al 48 per 
cento nel 1986 e al 20 per cento nel 1987), senza esercitare effetti 
negativi sulla crescita economica e con limitati effetti negativi sui 
salari reali (il calo del 1985 venne più che recuperato nel 1986).
Il programma mancava tuttavia di interventi strutturali, in parti­
colare di quelle misure di liberalizzazione necessarie a rilanciare 
un’economia indebolita dalle forti rigidità amministrative. La cre­
scita rallentò al 3 per cento nel 1988 e all’ 1 per cento nel 1989 
mentre l’inflazione non riuscì a scendere ulteriormente, conservan­
dosi intorno al 20 per cento l ’anno. H deficit pubblico tornava in­
tanto ad ampliarsi (Tabella 1).
Alla fine degli anni Ottanta l ’economia israeliana si trovava per­
ciò in una situazione poco incoraggiante: pur avendo superato la 
grave crisi di metà decennio, non era riuscita ad avviare una fase di 
crescita elevata né a risolvere i problemi finanziari (nel 1989 il 
debito pubblico era ancora pari al 154 per cento del Pii) nonostante 
l’accresciuto sostegno offerto dagli Stati Uniti. In tale situazione 
l’economia israeliana subì un nuovo shock esogeno, questa volta 
non dovuto a vicende belliche.
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Alla fine degli anni Ottanta l’Unione Sovietica allentò i vincoli 
all’emigrazione in Israele della popolazione ebraica; successiva­
mente, il crollo dell’Urss non solo eliminò quei vincoli che ancora 
rimanevano ma incoraggiò l’emigrazione. L’afflusso fu molto con­
sistente: gli anni di picco furono il 1990 e il 1991 (rispettivamente, 
200 e 176 mila immigrati) e nei sei anni dal 1989 al 1995 1’ immi­
grazione dall’ex Urss ha superato le 700 mila unità; a metà 1996 la 
popolazione complessiva di Israele era di 5,7 milioni, superiore del 
26 per cento rispetto a metà 1989.
In un’economia molto rigida, e in particolare in un mercato del 
lavoro fortemente regolamentato, l’assorbimento di un così consi­
stente numero di immigrati si presentava molto difficile; d’altra 
parte, la politica economica adottata per fronteggiare le pre-cedenti 
ondate di immigrazione, che consisteva sostanzialmente nell’am­
pliare la spesa pubblica, era ostacolata dall’elevato debito pubblico. 
Era perciò necessario contenere al massimo l ’inevitabile aggra­
vamento dei conti pubblici ampliando il ruolo del settore privato 
nell’assorbimento dell’accresciuta offerta di lavoro e negli investi­
menti infrastrutturali. Inoltre, era necessario adottare misure di ri­
forma strutturale che, rendendo il sistema economico più flessibile, 
accelerassero la risposta dal lato dell’offerta alle pressioni esercitate 
dalla accresciuta domanda interna.
Dopo alcune incertezze (l’afflusso degli immigrati venne 
inizialmente sottostimato), venne adottata una strategia economica 
che prevedeva la liberalizzazione (avviata nel 1991) delle 
importazioni dai paesi con cui non erano già stati concordati 
accordi privilegiati (agli accordi di libero scambio con l ’Unione 
europea e gli Stati Uniti se ne aggiunsero progressivamente altri: 
con l’Efta, con alcuni paesi dell’Europa centro-orientale e con la 
Turchia), una nuova gestione del cambio (che fluttua all’interno di 
una banda, il cui punto centrale è soggetto a svalutazioni program­
mate: la cosiddetta banda diagonale), la liberalizzazione progressi­
va del mercato dei capitali, la privatizzazione di importanti imprese 
pubbliche, oltre ad un programma di sostegno all’edilizia
2. La nuova im m igrazione e il boom  econom ico d e l 1 9 9 0 -’95
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residenziale e allo sviluppo delle infrastrutture.
L’accresciuta offerta di lavoro (in buona parte con una elevata 
formazione, almeno scolastica se non professionale) e i guadagni di 
efficienza generati dalle riforme strutturali e dall’impatto stesso 
dell’immigrazione (il mercato del lavoro dovette allentare molte ri­
gidità e i salari reali calarono per poi risalire lentamente: soltanto 
nel 1994 sono tornati al livello del 1989) hanno avuto effetti molto 
rilevanti sull’economia israeliana. Dopo l’andamento deludente de­
gli anni Ottanta (nel 1980-89 il Pii reale crebbe in media soltanto 
del 3 per cento l’anno, equivalente all’1,2 per cento l ’anno in ter­
mini prò capite), nel 1990-95 la crescita raggiunse il 6 per cento 
l’anno (2,5 per cento l’anno in termini prò capite, nonostante la for­
te immigrazione). La disoccupazione salì bruscamente con l ’afflus­
so degli immigrati e nel 1991-92 toccò il 12 per cento delle forze di 
lavoro, un livello del tutto anomalo per la società israeliana, abitua­
ta a una quasi piena occupazione. Tuttavia, il tasso di disoccupazio­
ne si ridusse rapidamente e nel 1995-96 era al 6 per cento, lo stes­
so livello di metà anni Ottanta.
Gli squilibri macroeconomici interni, dopo un peggioramento 
iniziale, si ridussero: il deficit pubblico nel 1993-94 è stato in­
feriore al 3 per cento del Pii; il debito pubblico è sceso al 127 per 
cento del Pii a fine 1994; l ’inflazione calò sotto il 10 per cento nel 
1992 per poi accelerare nuovamente ma rimanendo comunque 
inferiore al 20 per cento degli ultimi anni Ottanta (Tabella 2).
Soltanto la bilancia commerciale e la bilancia dei pagamenti cor­
renti hanno registrato consistenti peggioramenti: tra il 1989 e il 
1994 il disavanzo commerciale è cresciuto da 1,9 a 6,0 miliardi di 
dollari e nello stesso periodo la bilancia dei pagamenti correnti è 
passata da un avanzo di 0,6 miliardi di dollari ad un disavanzo di 
3,6 miliardi di dollari (1). Il peggioramento è pressoché interamente 
dovuto alla crescita delle importazioni, legata alla loro progressiva 
liberalizzazione e al forte aumento degli investimenti e dei consumi 
privati, in particolare dei beni di consumo durevole (le cui 
importazioni erano pari a 1,8 miliardi di dollari nel 1996 rispetto 
agli 0,5 miliardi di dollari del 1989).
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La rapida crescita del reddito dei primi anni Novanta ha infatti 
elevato rapidamente il reddito prò capite, che nel 1996 era pari al 
79 per cento di quello italiano, contro il 65 per cento del 1989. La 
forte crescita dei consumi privati (superiori nel 1994 del 44 per 
cento rispetto al livello del 1989, a prezzi costanti) ha prodotto un 
calo del risparmio privato, che è stato però più che compensato 
dall’aumento del risparmio pubblico: il risparmio interno era perciò 
nel 1994 pari all’8,6 per cento del Pii contro il 7,6 per cento del 
1989. Si tratta di un livello ancora molto basso rispetto agli inve­
stimenti (24,1 per cento del Pii nel 1994, contro il 16,5 per cento 
del 1989), che sono cresciuti (del 116 per cento tra il 1989 e il 
1994, a prezzi costanti) molto più dei risparmi.
Come mostra anche la bilancia dei pagamenti, Israele ha dunque 
finanziato buona parte della crescita con un maggiore ricorso al fi­
nanziamento estero. Ancora una volta, ha svolto un ruolo centrale il 
sostegno finanziario degli Stati Uniti che nel 1992, per agevolare 
l’assorbimento della nuova immigrazione, hanno adottato un pro­
gramma speciale di assistenza che offre garanzie pubbliche Usa 
all’emissione da parte di Israele di obbligazioni intemazionali pari a 
10 miliardi di dollari, permettendo ad Israele di finanziarsi sul 
mercato dei capitali a tassi contenuti. Il programma si aggiunge ai 
tradizionali 3 miliardi di dollari annui di aiuti statunitensi.
3. Aggiustamento fiscale, liberalizzazione economica e processo 
di pace
A ll’avvicinarsi delle elezioni del 1996, la spesa pubblica è tor­
nata a crescere a tassi elevati. La crescita del reddito ne ha benefi­
ciato (il Pii reale è aumentato nel 1995 del 7,1 per cento, il tasso più 
elevato dal 1979) ma gli squilibri macroeconomici sono peggiorati. 
Nel 1995-96 il deficit pubblico ha superato il 4 per cento del Pii; la 
spesa pubblica addizionale ha alimentato la domanda stimolando le 
importazioni: il disavanzo della bilancia dei pagamenti correnti ha 
toccato nel 1996 il 7 per cento del Pii (Tabella 2).
La politica fiscale espansionistica ha indotto la banca centrale a
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mantenere una severa politica monetaria e valutaria per evitare il ri­
accendersi del processo inflazionistico. I tassi reali sono dal 1994 
ampiamente positivi e attirano capitali dall’estero, stimolando la ri­
valutazione reale dello shekel. L’inflazione viene così contenuta ma 
la competitività intemazionale è danneggiata, aggravando i pro­
blemi di bilancia dei pagamenti correnti.
Il governo Netanyahu, entrato in carica a metà 1996, ha perciò 
deciso di rendere più severa la politica fiscale in modo da permet­
tere un allentamento della politica monetaria, che favorisca gli in­
vestimenti e le esportazioni. Secondo il bilancio previsionale, nel 
1997 il deficit pubblico dovrebbe scendere al 2,8 per cento del Pii, 
per poi calare ulteriormente fino all’1,5 per cento del Pii nel 2001. 
Il contenimento del deficit pubblico avrà effetti favorevoli nel me­
dio-lungo termine, ma nel breve termine avrà un impatto recessivo 
anche perché per un certo periodo si sommerà ad una politica 
monetaria ancora restrittiva.
In effetti la crescita del Pii reale è andata rallentando nel corso 
del 1996, via via che la politica fiscale diventava meno espan­
sionistica. Nell’intero anno il Pii reale è cresciuto del 4,5 per cento 
e nel 1997 la crescita non dovrebbe superare il 2 per cento; il tasso 
di disoccupazione è tornato ad aumentare e nel corso del 1997 ha 
superato 1’ 8 per cento. Nonostante il programma di liberalizzazione 
economica adottato negli ultimi anni, la crescita economica resta 
ancora in misura notevole dipendente da stimoli fiscali e da 
sostegni finanziari esteri.
E tuttavia la situazione economica israeliana ha fatto notevoli 
progressi strutturali. I miglioramenti più consistenti si colgono nelle 
relazioni con l’estero. Nelle pagine precedenti sono stati evidenziati 
la rapida crescita delle importazioni e il peggioramento del 
disavanzo corrente; tuttavia, va sottolineato che anche le 
esportazioni hanno registrato una crescita molto notevole: nel 1996 
le esportazioni erano, in termini di volume, superiori del 66 per 
cento rispetto al 1989, un aumento dell’8 per cento l’anno. Anche 
la diversificazione geografica del commercio con l ’estero ha fatto 
rilevanti progressi: in particolare, le quote detenute dai paesi
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asiatici sono notevolmente aumentate (Tabella 3), seppure partendo 
da livelli bassi.
Molto significativa è anche la composizione merceologica delle 
esportazioni (Tabella 4), in cui predominano i prodotti industriali. 
Negli ultimi anni sono cresciute le esportazioni di macchinari e 
prodotti elettronici; in particolare, sono fortemente aumentate le 
esportazioni di prodotti a elevato contenuto tecnologico che, grazie 
ai rilevanti vantaggi competitivi del settore, sono riuscite a man­
tenere tassi sostenuti di crescita anche negli ultimi anni, nonostante 
la rivalutazione reale dello shekel.
Ciò è in parte dovuto alla riduzione della quota delle risorse na­
zionali assorbita dalla difesa e al conseguente spostamento dal set­
tore militare a quello civile di risorse destinate alla ricerca e lo svi­
luppo, che ha agevolato le produzioni a elevato contenuto tec­
nologico. Il processo di pace in Medio Oriente vi ha svolto un ruolo 
rilevante ma ancora più significativi sono stati gli effetti sulla re­
gione del crollo dell’Urss e della guerra del Golfo, che hanno inde­
bolito nemici tradizionali dello stato d’Israele.
Il processo di pace ha influenzato soprattutto la forte crescita 
delle entrate turistiche, che sono aumentate del 18 per cento l’anno 
nel 1992-95 e che, d’altro canto, sono calate dell’ 1 per cento nel 
1996, quando la situazione politica e della sicurezza è peggiorata.
Il processo di pace ha incoraggiato anche la rapida crescita degli 
investimenti esteri diretti, che sono passati da 101 milioni di dollari 
nel 1990 a 580 milioni di dollari nel 1993 e a ben 2.016 milioni di 
dollari nel 1996. Tuttavia, questa crescita va collegata soprattutto al 
programma di liberalizzazione economica degli anni Novanta che 
ha approfondito l’integrazione di Israele nell’economia inter­
nazionale. Nei prossimi anni il previsto rallentamento della crescita 
economica potrebbe frenare l’afflusso di investimenti esteri; tutta­
via, essi saranno stimolati dal programma di privatizzazione che, 
arenatosi nel 1994-95, è stato recentemente rilanciato (partico­
larmente rilevanti le privatizzazioni nel settore bancario). 
Nonostante l ’attuale rallentamento della crescita economica, i ri­
sultati positivi delle misure di liberalizzazione già adottate e il ri­
lancio delle privatizzazioni (che, insieme ai tagli previsti nella spesa
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pubblica, contribuiranno a ridurre il ruolo pubblico nell’eco-nomia) 
sostengono le prospettive economiche di medio termine.
Il processo di pace esercita influssi relativamente contenuti 
sull’evoluzione economica di Israele: sia la rapida crescita della 
prima metà degli anni Novanta sia il rallentamento della crescita nel 
1996-97 trovano spiegazioni puramente economiche e hanno 
connessioni molto limitate con l’accelerazione e il successivo ral­
lentamento del processo di pace. La limitata dipendenza delle 
prospettive economiche israeliane dall’evoluzione del processo di 
pace ha influssi sull’andamento stesso del processo: i fattori di 
sicurezza e di politica intemazionale sono infatti di gran lunga pre­
dominanti nella definizione delle posizioni negoziali israeliane. 
Questa tendenza ha prodotto il declino nel 1996-97 della ipotesi di 
“Nuovo Medio Oriente”, che avrebbe dovuto fare del Vicino O- 
riente un’area fortemente integrata economicamente, la cui rapida 
crescita sarebbe stata sostenuta da ingenti finanziamenti inter­
nazionali.
Inoltre, la crescente integrazione dell’economia israeliana in 
quella intemazionale (evidenziata dall’aumento dell’interscambio 
commerciale e dell’afflusso di investimenti esteri, oltre che dalla 
maggiore diversificazione geografica del commercio estero) riduce 
1 interesse israeliano per lo sviluppo della cooperazione economica 
nella regione. Come vedremo nel capitolo quarto, la normaliz­
zazione della situazione politica regionale offrirebbe ad Israele 
sbocchi commerciali interessanti ma pur sempre limitati rispetto a 
quelli che sarebbero offerti da una maggiore integrazione nella 
economia intemazionale. 1
(1) I dati riferiti qui e nelle tabelle 1 e 2 provengono dalle International Financial 
Statistics del FMI; i dati fomiti dall’ufficio centrale di statistica israeliano, che in­
dicano disavanzi correnti notevolmente inferiori, sono fondati su una metodologia di 
calcolo che il FMI ha da tempo abbandonato (secondo questa metodologia, tutti gli 
aiuti vengono inclusi tra le entrate correnti mentre la metodologia attualmente usata 
dal FMI li distingue tra trasferimenti correnti e trasferimenti di capitale).
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Tabella 1
L ’andamento economico degli anni Ottanta
(miliardi di dollari ; saggi di variazione o quote percentuali) 1
1982 1983 1984 1985 1986 1987 1988 1989
Pii (mld $, prezzi correnti) 24,5 27,4 26,0 24,1 30,0 35,7 43,9 44,7
Pii reale (sdv) 1,1 2,5 2,1 4,0 3,8 6,1 3,1 1,3
Pii prò capite reale (sdv) -0,8 0,5 0,9 2,2 2,2 4,4 1,4 -0,5
Prezzi al consumo (media) 120 146 374 305 48 20 16 20
Prezzi al consumo (fine
periodo) 103 191 445 185 20 16 16 21
Tasso % di disoccupazione 5,0 4,5 5,9 6,7 7,1 6,1 6,4 8,9
Saldo bilancio pubbl. (1)/Pil % -12,1 -13,5 -11,2 -2,9 0,7 -3,3 -8,0 -4,1
Debito pubblico totale/Pil % 177 219 266 223 181 159 162 154
Saldo partite correnti/Pil % -8,7 -7,7 -5,5 4,8 4,9 -3,0 -0,9 1,3
Aiuti (1) (2)/Pil % 3,2 5,0 10,1 16,8 12,6 8,6 6,8 6,4
Debito estero totale/Pil % 116 105 113 122 102 89 72 71
Debt Service ratio (3)% 29,3 25,0 26,6 23,1 23,5 20,9 42,7 21,3
Riserve/Uscite correnti (xl2) 3,1 3,0 2,4 3,8 3,6 3,6 2,4 3,1
Fonte: Banca dati Fintesa Studi Paese
(1) Anno fiscale che inizia il 1° aprile.
(2) Solo quelli registrati in bilancio pubblico.
(3) Nel 1988 furono effettuati ingenti rimborsi anticipati.
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Tabella 2
L ’andamento econom ico degli anni Novanta
(miliardi di dollari ; saggi di variazione o quote percentuale) 1
1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996
Pii (mld $, prezzi correnti) 52,5 59,1 65,4 65,3 74,1 85,7 92,5
Pii reale (sdv) 6,0 6,2 6,6 3,2 6,8 7,1 4,5
Pii prò capite reale (sdv) 2,8 0,0 1,9 1,6 4,0 4,3 1,9
Prezzi al consumo (media) 17,2 19,0 11,9 10,9 12,3 10,0 11,3
Prezzi al consumo (fine periodo) 17,6 18,0 9,4 11,2 14,5 8,1 10,6
Tasso % di disoccupazione 9,7 10,6 11,2 10,0 7,8 6,9 6,5
Saldo bilancio pubbl. (1)/Pil % -5,0 -9,1 -3,8 -2,5 -2,4 -4,2 -4,3
Debito pubblico totale/Pil % 146 141 138 136 127 109 94
Saldo partite correnti/Pil % -0,2 -1,8 -1,2 -3,2 -4,8 -6,2 -6,8
Aiuti (1) (2)/Pil % 6,1 6,4 5,6 4,4 3,6 2,0 4,0
Debito estero totale/Pil % 64 58 55 58 56 53 53
Debt Service ratio % 17,6 17,9 14,3 13,3 14,1 13,6 12,7
Riserve/Uscite correnti (xl2) 3,2 2,9 2,2 2,5 2,4 2,4 3,2
Fonte: Banca dati Fintesa Studi Paese.
(1) 1990 = anno fiscale che inizia il 1° aprile; 1991: aprile-dicembre.
(2) Solo quelli registrati in bilancio pubblico.
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Tabella 3
Principali partner commerciali, 1990-’96 (quote percentuali)
1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996
Clienti
Stati Uniti 28,8 29,7 29,7 31,3 31,6 29,9 30,8
Regno Unito 7,0 6,3 7,6 5,6 5,1 6,0 6,7
Giappone 7,3 6,1 5,3 5,2 6,0 6,9 6,0
Belgio-Lussemburgo 5,7 5,9 5,2 5,5 5,5 5,4 5,5
Hong Kong 4,5 4,7 5,1 4,9 5,1 5,1 5,2
Germania 5,8 6,3 5,7 5,3 5,0 5,0 5,1
Olanda 4,4 3,7 3,7 3,7 3,6 4,1 4,4
Francia 4,7 5,1 4,5 3,9 3,5 3,6 3,3
Italia 4,2 3,8 3,4 2,9 3,0 2,9 2,7
Spagna 1,4 1,6 1,8 1,4 1,4 1,6 1,7
Thailandia 1,0 0,8 0,7 1,0 1,4 1,4 1,6
India 0,8 0,7 0,9 1,3 2,1 1,5 1,5
Svizzera 2,4 2,2 1,7 1,8 2,0 1,7 1,5
Filippine 0,6 0,4 0,8 1,3 1,3 0,9 0,9
(Unione europea) f i5] 36,1 35,5 34,7 30,6 29,4 31,3 32,3
Fornitori
Stati Uniti 17,8 19,3 17,0 17,4 17,9 18,7 20,0
Belgio-Lussemburgo 13,2 11,1 12,6 12,4 12,7 12,2 12,2
Germania 11,7 11,6 11,8 10,4 10,4 9,4 9,4
Regno Unito 8,6 8,3 7,2 8,7 8,7 8,3 8,8
Italia 6,1 6,5 6,9 7,3 7,8 7,8 7,6
Svizzera 9,2 8,5 7,1 7,5 6,4 5,9 5,5
Francia 3,9 4,3 4,1 3,8 4,5 4,2 3,9
Giappone 3,6 4,4 5,3 5,1 4,0 3,3 3,7
Olanda 3,4 3,4 3,2 3,4 3,3 3,4 3,2
Spagna 1,0 1,0 1,1 1,0 1,7 1,9 2,1
Hong Kong 0,8 0,8 1,7 1,2 1,2 1,2 1,4
Svezia 1,0 1,2 1,5 1,4 1,4 1,4 1,2
Corea del Sud 0,4 0,5 0,5 0,7 1,2 1,4 1,2
Sudafrica 1,4 1,4 1,4 1,2 1,0 1,1 1,0
Danimarca 0,4 0,5 0,7 0,7 0,6 0,6 0,5
(Unione europea) [151 51,3 49,6 51,1 51,7 53,4 52,2 51,7
Fonte: International Monetary Fund, Direction o f Trade Statistics. Yearbook 
1997.
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Tabella 4
Composizione merceologica del commercio estero, 1991-96 
(quote percentuali) *1
Esportazioni
1991 1992 1993 1994 1995 1996
Prod. agricoli 5,8 4,5 4,0 3,7 4,2 4,2
Prod. industriali (escluso diamanti) 69,7 70,6 71,8 71,0 69,6 67,7
di cui: metalli, macch., elettronica 32,2 33,3 36,5 37,1 35,2 36,1
chimici 13,6 13,0 13,8 13,4 13,4 13,2
Diamanti 24,4 24,9 24,2 25,3 26,2 25,7
Importazioni (1)
Beni di consumo 11,3 12,5 12,5 13,0 13,1 12,8
di cui: durevoli 5,7 6,7 6,3 6,4 6,5 6,4
Materie prime e beni intermedi 72,0 71,6 71,0 69,1 70,3 71,1
di cui: diamanti 15,3 15,7 16,5 16,6 15,8 16,0
combustibili 8,8 9,2 8,6 7,1 7,1 7,9
Beni capitale 18,0 17,2 17,7 19,3 17,7 17,5
Fonte: International Monetary Fund 1997; Central Bureau o f Statistics.
(1) Escluse importazioni militari. La somma delle componenti supera 100 poiché il 
totale delle importazioni è al netto dei beni re-esportati.
Capitolo terzo 
Cisgiordania e Gaza
1. Integrazione forzata e dipendenza economica da Israele
L'economia di Cisgiordania e Gaza è caratterizzata da una 
duplice dipendenza. Alla dipendenza dai trasferimenti dall'estero 
(rimesse e aiuti), che caratterizza tutte le economie della regione, si 
aggiunge la dipendenza dall'economia israeliana dovuta all'integra­
zione economica forzata che è seguita alla guerra del 1967. Le re­
lazioni economiche si sono basate sullo scambio tra forze lavoro e 
merci: i redditi generati dai lavoratori palestinesi occupati in Israe­
le, principalmente nel settore delle costruzioni, hanno finanziato il 
disavanzo commerciale strutturale che Cisgiordania e Gaza regi­
strano nei confronti di Israele.
La connessione con il mercato del lavoro di un’economia assai 
più sviluppata ha elevato i salari in Cisgiordania e Gaza; questo 
processo è stato ulteriormente stimolato dall'emigrazione di forza 
lavoro qualificata verso le economie petrolifere del Golfo (Tabella 
1). Il livello relativamente elevato dei salari ha ostacolato la for­
mazione di un settore industriale di qualche rilievo: nel 1993 l'in­
dustria manifatturiera ha contribuito alla formazione del 7 per cento 
del Pii, la quota più bassa della regione, mentre l'agricoltura ha rap­
presentato il 14 del Pii e i servizi il 58 per cento; il settore delle co­
struzioni ha fornito nello stesso anno il 21 per cento del Pii, la 
percentuale più elevata nella regione.
H mancato sviluppo industriale non è da ascriversi soltanto, né 
principalmente, al livello del costo del lavoro. Lo sviluppo in­
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dustriale e, in misura minore, la crescita della produzione agricola 
sono stati ostacolati dalle politiche adottate dalle autorità israeliane: 
restrizioni alla creazione di nuove attività produttive, vincoli all'u- 
tilizzo delle risorse naturali, restrizioni al commercio con l'estero. 
Inoltre la spesa pubblica, specie quella in conto capitale, è rimasta 
a livelli contenuti limitando lo sviluppo delle infrastrutture mentre 
una massiccia evasione fiscale, che oggi pone notevoli problemi 
alla raccolta delle entrate tributarie da parte dell'Autorità palesti­
nese, ha trovato legittimazione sociale.
La dipendenza dell'economia di Cisgiordania e Gaza dalla 
disponibilità di permessi di lavoro in Israele (fortemente variabile in 
relazione alla situazione politica e alle condizioni della sicurezza), 
insieme al ciclo biennale del raccolto delle olive (l’atti-vità agricola 
dominante in Cisgiordania), ha impresso un anda-mento assai 
irregolare alla evoluzione economica di Cisgiorda-nia e Gaza.
Come indica la sostenuta crescita del reddito negli anni Settanta 
CTabella 2), l’integrazione forzata con Israele ha avuto un impatto 
favorevole, la cui quantificazione è difficile (oltre che politicamente 
controversa) in quanto all'occupazione israeliana è seguito 
l ’afflusso di aiuti arabi, che si è notevolmente ampliato dopo la 
forte crescita del prezzo del petrolio negli anni Settanta. Il boom nei 
paesi arabi petroliferi ha anche permesso l'assorbimento di forza la­
voro palestinese (spesso molto qualificata) nei paesi del Golfo, le 
cui rimesse hanno a loro volta stimolato la crescita del reddito in 
Cisgiordania e Gaza.
L’effetto favorevole dell’integrazione forzata con Israele e dei 
flussi finanziari provenienti dai paesi del Golfo è andato via via 
riducendosi negli anni Ottanta e i risultati economici si sono netta­
mente deteriorati (Tabella 2). Lo scoppio dell’intifada (dicembre 
1987) ha ulteriormente danneggiato la situazione economica dei 
Territori. Infine all’inizio degli anni Novanta, data la posizione as­
sunta dall’Olp nella crisi regionale seguita all’invasione nel 1990 
del Kuwait, i principali paesi arabi del Golfo hanno bloccato gli 
aiuti e ridotto la presenza di lavoratori palestinesi. Quando Israele e 
l'Olp hanno firmato (settembre 1993) la Dichiarazione di Principi
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che ha posto le basi per l'autonomia palestinese, la situazione 
economica in Cisgiordania e Gaza era quindi notevolmente deterio­
rata.
2. Gli accordi economici per il periodo transitorio
La Dichiarazione di Principi del 1993 (nota anche come accordo 
di Oslo) ha previsto l ’avvio dell’autonomia palestinese nella striscia 
di Gaza e nell’area di Gerico, nonché la sua successiva estensione 
ad altre zone della Cisgiordania. A maggio 1994 l’autonomia si è 
avviata a Gaza e Gerico; a dicembre 1994 l’Autorità palestinese ha 
assunto la responsabilità di alcune funzioni pubbliche (sanità, istru­
zione, assistenza sociale, turismo, imposte dirette e Iva sulla pro­
duzione locale) nel resto della Cisgiordania. Con la firma 
dell’Accordo su Gaza e Gerico (aprile 1994) si è avviato il periodo 
transitorio che, secondo la Dichiarazione di Principi, dovrà durare 
cinque anni. A settembre 1995 è stato raggiunto l’Accordo interi­
nale (il cosiddetto accordo Oslo 2) sull’ulteriore trasferimento di 
poteri all’Autorità palestinese nelle principali città della Cisgior­
dania (con l ’eccezione di Hebron, per cui sono state negoziate 
condizioni particolari, definite da un accordo concluso a gennaio 
1997), che ha permesso lo svolgimento delle prime elezioni 
(gennaio 1996). Si noti tuttavia che, tenuto conto degli insediamenti 
ebraici, delle aree rimaste sotto controllo israeliano per motivi di 
sicurezza e del ritardo nella attuazione delle clausole dell’accordo 
Oslo 2, l’Autorità palestinese esercita attualmente i propri poteri su 
un territorio molto limitato. Secondo la Di-chiarazione di Principi, 
le questioni più controverse (lo statuto di Gerusalemme, il ritorno 
dei rifugiati palestinesi, gli insediamenti ebraici nei Territori, la 
sicurezza, i confini, le relazioni con i paesi vicini) sono demandate 
alla fase finale dei negoziati, che è stata formalmente avviata nel 
1996 ma che attualmente è bloccata; i negoziati finali dovrebbero 
concludersi entro maggio 1999. I
I rapporti economici tra Israele e l ’Autorità palestinese durante il 
periodo transitorio sono regolati dal protocollo concordato ad aprile 
1994 ed esteso a settembre 1995 in occasione della conclusione
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dell’Accordo interinale; i suoi aspetti più importanti sono i se­
guenti:
a) Scambi commerciali: l’interscambio di prodotti agricoli viene 
liberalizzato ma vengono temporaneamente adottate rilevanti re­
strizioni quantitative per i prodotti più importanti. In generale, 
l’accordo conferma l’unione doganale già esistente di fatto: sulle 
loro importazioni i palestinesi dovranno fissare i dazi, l ’imposta 
sulle vendite e le altre imposte ad un livello non inferiore a quello 
applicato da Israele, seppur con alcune eccezioni. L'Autorità pale­
stinese potrà fissarli liberamente soltanto sulle importazioni di 
generi alimentari essenziali (in quantità illimitata), di autoveicoli 
(da immatricolare nei Territori) e di altri beni inclusi in una lista 
concordata, ma soltanto entro una quantità corrispondente al fabbi­
sogno stimato dei Territori. Pur con queste eccezioni, il regime 
tariffario è sostanzialmente quello di un’unione doganale: le tariffe 
non possono superare quelle israeliane, estendendo di fatto ai pa­
lestinesi la liberalizzazione delle importazioni attuata da Israele 
negli ultimi anni (cfr. il capitolo secondo).
b) Fisco: l'aliquota Iva non potrà essere inferiore di più di 2 punti 
percentuali a quella israeliana; l'imposta sulle vendite sarà applicata 
con la stessa aliquota usata da Israele. Per quanto riguarda le im­
poste dirette, invece, l'Autorità palestinese potrà applicarle in­
dipendentemente da Israele (è tuttavia politicamente diffìcile per 
l’Autorità palestinese applicate aliquote superiori a quelle che 
venivano applicate dall’amministrazione israeliana). Israele si im­
pegna a trasferire all'Autorità palestinese il 75 per cento delle im­
poste sul reddito prelevate sui palestinesi che lavorano in Israele e il 
100 per cento di quelle prelevate sui palestinesi che lavorano ne-gli 
insediamenti israeliani nei Territori.
c) Moneta e banche: viene istituita l’Autorità monetaria palesti­
nese, responsabile per la politica monetaria (responsabilità che è 
evidentemente limitata dalla circolazione nei Territori di diverse 
valute: il dinaro giordano, lo shekel israeliano e il dollaro; si veda il 
capitolo quarto). Viene esplicitamente affermato che lo shekel con­
tinuerà ad essere utilizzato come mezzo di pagamento nei Territori.
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L'Autorità monetaria palestinese funge da prestatore di ultima i- 
stanza per il sistema bancario operante nei Territori ed esercita la 
vigilanza applicando gli standard intemazionali; le due parti discu­
teranno la possibilità di adottare una moneta palestinese (cfr. il 
capitolo quarto).
d) Lavoro: le parti si impegnano a cercare di mantenere rego­
lari i flussi di lavoro, ma conservano il diritto di intervenire uni­
lateralmente su di essi. Come vedremo nel prossimo paragrafo, le 
esigenze di sicurezza hanno indotto Israele a ridurre, in certi periodi 
in misura drastica, l’afflusso di lavoratori palestinesi.
L’Autorità palestinese ha concluso accordi economici bilaterali 
anche con la Giordania e l’Egitto. L ’accordo di cooperazione con la 
Giordania raggiunto nel 1995 stabilisce una lista di beni esenti da 
dazi e promuove il commercio bilaterale attraverso concessioni fi­
scali e doganali; l’accordo conferma inoltre l ’uso del dinaro gior­
dano come mezzo di pagamento nei Territori (cfr. il capitolo quar­
to). L’esenzione concessa ai prodotti di origine giordana rap­
presenta pressoché l ’unico caso in cui l’Autorità palestinese si sia 
finora discostata dal regime tariffario israeliano, che per il resto ha 
adottato integralmente.
Nel 1995 è stato anche concluso con l ’Egitto un accordo di co­
operazione commerciale che autorizza l’utilizzo dei porti e aero­
porti egiziani per le esportazioni palestinesi e prevede la creazione 
di aree di transito in esenzione doganale; un accordo di protezione 
reciproca degli investimenti è stato raggiunto nel 1997. 3
3. L ’andamento economico nel 1993-96
Alla firma della Dichiarazione di Principi seguì la prima riunione 
dei donatori, che a dicembre 1993 impegnarono finanziamenti pari 
a 2,3 miliardi di dollari per il periodo transitorio 1994-98 (Tabella 
3)\ successivamente gli impegni hanno raggiunto i 3 miliardi di 
dollari (di cui 1,3 miliardi di dollari già erogati a novembre 1996). 
Gli impegni finanziari sono stati destinati alla creazione delle 
istituzioni palestinesi e ad altre spese transitorie (27 per cento del
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totale nel 1994-96), alla assistenza tecnica (12 per cento) e 
soprattutto a progetti d’investimento (61 per cento). Tuttavia, 
esaminando le erogazioni effettive si nota che la creazione delle 
istituzioni ed altre spese transitorie (40 per cento del totale nel 
1994-96) e l’assistenza tecnica (13 per cento del totale) hanno rice­
vuto una quota superiore alle previsioni mentre i progetti d’in­
vestimento hanno assorbito una quota (47 per cento del totale) in­
feriore al previsto. Lo sfavorevole andamento economico degli 
ultimi anni (Tabella 4) ha infatti orientato le risorse dei donatori su 
questioni di breve termine, a scapito delle potenzialità economiche 
di lungo termine.
Dal 1993 al 1996 il Pnl reale si è continuamente ridotto in ter­
mini prò capite; complessivamente, nel 1996 il Pnl reale prò capite 
era inferiore del 24 per cento al livello del 1992 (1). H tasso di 
disoccupazione è passato dal 16 per cento del 1992 al 34 per cento 
del 1996. Ciò è dovuto soprattutto, alla netta riduzione del numero 
dei lavoratori palestinesi occupati in Israele, che è passato dai 116 
mila del 1992 ai soli 25 mila del 1996. Questo calo, legato alle esi­
genze di sicurezza di Israele, non potrà essere rovesciato in tempi 
brevi e anche per il medio termine sembra improbabile che il nu­
mero dei palestinesi occupati in Israele possa tornare ai livelli 
precedenti gli accordi di Oslo, nonostante le difficoltà che le 
prolungate chiusure dei Territori hanno creato al settore delle 
costruzioni in Israele, che ha dovuto far ricorso all’immigrazione 
temporanea di lavoratori dall’Europa dell’Est e dall’Asia.
La riduzione del numero dei palestinesi occupati in Israele, oltre 
ad avere evidenti effetti socio-economici (netta riduzione del red­
dito, forte aumento della disoccupazione; cfr. la Tabella 4), ha pe­
santi contraccolpi sulla bilancia dei pagamenti (cfr. la Tabella 5) e 
sul bilancio dell’Autorità palestinese (cfr. la Tabella 6) dal mo­
mento che riduce sia le rimesse sia i trasferimenti all’Autorità pa­
lestinese delle imposte prelevate da Israele sul reddito dei palesti­
nesi che lavorano in Israele. La riduzione del reddito determinata 
dal minor numero di occupati in Israele frena le importazioni, 
migliorando la bilancia commerciale ma danneggiando il bilancio 
dell’Autorità palestinese, nel quale dazi e altre imposte sulle impor­
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tazioni svolgono un ruolo rilevante. I donatori, preoccupati della 
stabilità politica nei Territori, sono perciò intervenuti fornendo aiuti 
addizionali al bilancio dell’Autorità palestinese e finanziando 
programmi di emergenza che, attraverso attività pubbliche ad alta 
intensità di lavoro, mirano a contenere la disoccupazione nei Terri­
tori.
Le numerose chiusure dei Territori da parte di Israele (che dan­
neggiano anche il settore esportatore), le incertezze sugli sviluppi 
dei negoziati e la scarsa trasparenza delle istituzioni palestinesi (cfr. 
il paragrafo 4) hanno perciò finito per concentrare l’attenzione dei 
donatori su questioni di breve, se non brevissimo, periodo. Cio­
nonostante i donatori e l ’Autorità palestinese hanno cercato di defi­
nire, almeno sulla carta, le opzioni fondamentali per uno sviluppo 
economico di medio-lungo termine.
4. Lo sviluppo economico di medio-lungo termine
Le potenzialità economiche dei Territori si fondano sulla com­
petitività del settore agricolo, sulle prospettive molto notevoli del 
settore turistico, sui consistenti capitali detenuti all’estero (inclusi i 
palestinesi della diaspora) che, date condizioni d’investimento ac­
cettabili, potrebbero parzialmente rimpatriare e sulla disponibilità di 
una forza lavoro relativamente qualificata (la migliore del mondo 
arabo per titolo di studio). Quest'ultimo elemento, su cui le autorità 
palestinesi insistono molto, deve essere tuttavia valutato con cau­
tela. La forza lavoro di una certa età, e in particolare quella con e- 
sperienza di lavoro nei paesi del Golfo, ha effettivamente 
un’elevata formazione e dispone di contatti d’affari molto signifi­
cativi, ma bisogna considerare che la formazione della nuova ge­
nerazione, quella coinvolta nell’intifada, è qualitativamente mode­
sta.
Ipotizzando un esito negoziale che consenta la formazione di 
un’economia sostenibile, la realizzazione delle potenzialità 
economiche dei Territori dipenderà in maniera essenziale dalle 
scelte di politica economica. Su questo punto va segnalata la dis­
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crepanza tra obiettivi ufficiali e politiche effettivamente adottate.
Nel 1995 l’Autorità palestinese ha predisposto un programma di 
investimenti pubblici per il 1995-98 (Palestinian Authority, luglio 
1995) che rivede e amplia il programma di assistenza di emergenza 
che era stato definito nel 1994 in accordo con la Banca Mondiale 
(World Bank 1994 a). Come si vede dalla Tabella 7, il programma 
di investimenti pubblici, che è stato approvato a ottobre 1995 dal 
Gruppo consultivo dei donatori, affianca ai rilevanti progetti infra­
strutturali una serie di interventi a sostegno del settore economico 
privato. In un successivo documento (Palestinian Authority, no­
vembre 1995), preparato con il sostegno tecnico della Banca Mon­
diale e del Fondo Monetario Intemazionale, l’Autorità palestinese 
si impegna a una politica finanziaria prudente nonché a promuovere 
uno sviluppo economico trainato dal settore privato.
Secondo il documento di novembre 1995, il bilancio corrente 
dell’Autorità palestinese dovrebbe chiudere dal 1998 in avanzo così 
da contribuire al finanziamento degli investimenti, che natural­
mente rimarrà per la maggior parte a carico dei donatori (si noti che 
l ’avanzo del bilancio corrente richiede l ’afflusso di almeno 35 mila 
lavoratori palestinesi in Israele).
L’altro obiettivo indicato dal documento, lo sviluppo del settore 
economico privato, richiede, oltre al miglioramento delle infrastrut­
ture, un quadro normativo ed amministrativo incentivante e privo di 
incertezze, che nella fase attuale è di difficile realizzazione. Si è 
perciò deciso di istituire (con una apposita legge che offra un 
quadro normativo certo) delle zone industriali allo scopo di attrarre 
investimenti locali ed esteri, specie in industrie di medie e grandi 
dimensioni. Tenendo conto anche delle esigenze di sicurezza i- 
sraeliana, si è deciso di collocare queste zone ai “confini” con I- 
sraele: tra i progetti attualmente sostenuti dalla Banca mondiale vi è 
la creazione di una prima zona industriale al “confine” della striscia 
di Gaza.
Le zone industriali possono rappresentare un rimedio tempora­
neo alla difficoltà di definire un quadro normativo certo. Tuttavia,
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esistono oggi altri ostacoli allo sviluppo del settore privato che non 
dipendono dalle incertezze del periodo transitorio ma derivano da 
decisioni deH’Autorità palestinese. Si tratta di fenomeni che hanno 
suscitato la preoccupazione dei donatori e degli organismi fi­
nanziari multilaterali, i quali lamentano “una certa mancanza di 
trasparenza” e il “manifestarsi di un sistema di licenze di impor­
tazione caratterizzato da un certo numero di concessioni monopo­
listiche (ad esempio, per l’importazione di prodotti petroliferi e 
materiale da costruzione)” (World Bank, 1996a, p. 4; cfr. Zavadjil 
et al., 1997, p. 17).
A maggio 1997 la Norvegia ha chiesto all’Autorità palestinese 
delucidazioni su un rapporto dei revisori dei conti della stessa Au­
torità, secondo cui nel 1996 una gestione impropria ha causato 
danni per 328 milioni dollari (una cifra che sarebbe equivalente a 
metà delle entrate del bilancio dell’Autorità) (2). Inoltre, la for­
mazione di monopoli all’importazione (in particolare per prodotti 
essenziali come il cemento e i prodotti petroliferi) introduce 
notevoli vincoli all’attività produttiva nei Territori, distorce i prezzi 
e scoraggia gli investimenti locali ed esteri. Su pressione dei dona­
tori, l’Autorità palestinese si è impegnata a smantellare i monopoli 
all’importazione entro il 1998.
Il principale fattore a sostegno dello sviluppo del settore 
economico privato sarà proprio la pressione esercitata dai donatori, 
che si sforzeranno di incoraggiare scelte di politica economica tali 
da impedire la nascita di un'economia inefficiente e quasi del tutto 
dipendente dall’assistenza esterna. Tuttavia, l ’impegno dei donatori 
troverà degli evidenti limiti politici: se l’attuale blocco del processo 
di pace alimentasse gravi tensioni socio-politiche nei Territori, in 
un quadro già deteriorato dall’andamento economico negativo, i 
donatori saranno costretti a privilegiare la stabilità politica rispetto 
alle scelte di politica economica.
A sostegno di politiche economiche meno interventiste di quelle 
attuali avrà un ruolo rilevante anche l’obiettivo di una integrazione 
nell'economia intemazionale, che rappresenta il solo modo per evi­
tare che la dipendenza economica da Israele venga rimpiazzata da
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una dipendenza dagli aiuti, insostenibile nel medio-lungo termine.
L’integrazione nell’economia intemazionale sarà agevolata dagli 
accordi commerciali con i principali partner regionali (cfr. il para­
grafo 2) e soprattutto dagli accordi privilegiati raggiunti con i 
partner occidentali. A fine 1995 gli Stati Uniti hanno concesso ai 
prodotti palestinesi il libero accesso sul loro mercato (estendendo a 
Cisgiordania e Gaza l’accordo di libero scambio concluso nel 1985 
con Israele). A dicembre 1996 è stato firmato un accordo (natural­
mente provvisorio, in attesa dei risultati dei negoziati finali con 
Israele) che inserisce Cisgiordania e Gaza nel partenariato euro-me- 
ierraneo, di cui fanno già parte Giordania e Israele (le relazioni 
comerciali con gli altri membri della cosiddetta “triade” saranno 
esaminate nel capitolo seguente). La possibilità di accesso in esen- 
ione da dazi ai mercati europei e statunitense può rappresentare un 
imortante incentivo per le previste zone industriali.
Sono tuttavia fin troppo evidenti i limiti dell’azione dei donatori 
e del molo delle intese commerciali: lo sviluppo economico dei 
Territori dipende in maniera centrale dall’esito dei negoziati finali, 
che definirà le risorse a disposizione dei palestinesi e i vincoli entro 
cui questi potranno utilizzarle, e dalle scelte di politica economica 
che saranno compiute dall’Autorità palestinese. 12
(1) Si noti che le statistiche macroeconomiche sono forzatamente approssimative; 
soprattutto carenti sono i dati relativi alla spesa pubblica e alla bilancia dei paga­
menti (in particolare, i trasferimenti unilaterali e i movimenti di capitale del settore 
privato). Qui utilizziamo prevalentemente le stime del FMI (International Monetary 
Fund, ottobre 1995 e Zavadjil et al., febbraio 1997).
(2) La parte principale di questa cifra riguarda mancate entrate dovute alla sot­
tovalutazione dei terreni ceduti, a prodotti provenienti in modo illegale da Israele, a 
esenzioni dai dazi sulle autovetture e a mancate entrate dell’ente elettrico. Cfr. 
Economist Intelligence Unit, Israel-Occupied Territories. Country Report, Third 
Quarter 1997, p. 37.
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Tabella 1
Ripartizione per paese di residenza della popolazione palestinese 1946-’93 
(in migliaia) *1
Paese (1) 1946 1949 1970 1975 1982 1990 1993
Israele 827 133 364 436 575 724 785
Gaza 71 720 346 390 476 613 740
Cisgiordania 465 279 684 785 872 1104 1250
Giordania 70 591 644 1190 1559 1998
Libano 100 247 288 492 591 653
Siria 75 156 183 230 295 326
Kuwait 140 194 308 404 170
Arabia Saudita 31 59 148 206 228
Altri paesi arabi ? ? ? 395 246 272
Altri paesi ? ? ? 53 320 353
Totale 1.363 ? ? ? 4.739 6.062 6.775
Fonte: Fargues, 1995
(1) Secondo la situazione attuale; Gerusalemme Est è inclusa nella Cisgiordania.
47
Tabella 2
Crescita del reddito, dei fattori e  della produttività fattoriale totale, 1970-’87 
(saggi di variazione percentuale annui)___________________________________  1
Cisgiordania Gaza
1970-79 1980-87 1970-79 1980-87
Crescita annua:
Pii 8,5 3,6 6,3 1,6
capitale 8,9 8,0 6,1 6,1
lavoro -0,6 -1,0 -0,7 -0,5
Contributo alla 
crescita 
del Pii di: 
capitale 3,6 3,2 2,4 2,4
lavoro -0,4 -0,6 -0,4 0,3
produttività (1) 5,4 1,0 4,3 -0,6
Produttività (1) in
%
della crescita del 63 27 69 -38
Pii
Fonte: World Bank, 1993, voi. 2.
(1) Produttività fattoriale totale, che rappresenta il contributo residuale alla crescita 
(ipotizzando una quota di capitale del 40 per cento).
48
Tabella 3
Impegni addizionali (1) assunti dai donatori a dicembre 1993 
(milioni di dollari) 1
1994 1995 1994-1
Algeria 4 3 10
Arabia Saudita 100 0 100
Australia 8 1 10
Austria 2 2 12
Danimarca 34 6 40
Emirati Arabi Uniti 5 5 25
Francia 14 0 14
Germania 12 3 17
Giappone 100 100 200
Giordania 13 0 13
Grecia 3 3 15
Israele 15 15 75
Italia 16 16 80
Kuwait 25 0 25
Norvegia 35 30 150
Spagna 12 0 12
Stati Uniti 100 100 500
Svezia 7 7 40
Svizzera 15 5 40
Turchia 2 25 52
Arab Fund for Ec. & Soc. Develop. 30 0 30
Banca europea per gli investimenti 0 60 300
International Financial Corp. 15 30 120
Unione europea 90 60 300
World Bank 30 20 50
Altri (2) 33 9 49
Totale 720 500 2.279
Fonte: World Bank, 1994 a.
(1) Rispetto ai finanziamenti che molti donatori facevano già affluire, tramite le 
Nazioni Unite e le Ong.
(2) Belgio, Canada, Egitto, Finlandia, Gran Bretagna, India, Indonesia, Irlanda, 
Islanda, Olanda e United Nations Development Programme.
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Tabella 4
L ’andamento economico nel 1993-’96
(saggi annui percentuali di variazione, se non altrimenti indicato)
1993 1994 1995 1996
Popolazione (.000) 2.271 2.361 2.454 2.554
Pii (min $, prezzi correnti) 2.557 3.077 3.222 3.233
Pnl (min $, prezzi correnti) 3.109 3.463 3.469 3.438
Pii reale -1,3 10,8 3,3 -1,6
Pnl reale -10,1 3,9 -2,4 -2,9
Pnl reale prò capite -13,3 -0,1 -6,1 -6,7
Costo della vita (media) % 11,0 14,0 10,8 7,9
Forza di lavoro (.000) 487 507 527 548
Occupati (.000), di cui: 399 382 374 361
occupati in Israele (.000) 83 53 32 25
Tasso di disoccupazione % 18,0 24,7 29,0 34,2
Debito estero totale (min $) 0 16 31 88
Disavanzo pubblico/Pil % 2,9 3,7 8,0 10,1
Fonte: stime del FMI, della Autorità palestinese e dell'Ufficio di statistica 
israeliano riportate in International Monetary Fund, ottobre 1995 e Zavadjil 
et al., febbraio 1997.
Ì
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Tabella 5
Bilancia dei pagamenti 1992-’96 (milioni di dollari)
1992 1993 1994 1995 1996
Esportazioni fob 299 236 227 373 316
(vs. Israele) 249 178 204 345 278
Importazioni cif -1.232 -1.138 -1.024 -1.660 -1.495
(da Israele) -1.106 -990 -920 -1.521 -1.350
Bilancia commerciale -933 -902 -798 -1.287 -1.179
Servizi e redditi (netti) 549 366 253 100 50
(rimesse) 898 552 386 248 204
Trasferimenti privati (netti) 11 14 15 17 17
Trasferimenti pubblici (netti) 224 282 378 597 404
(da Israele) 61 113 43 22
(aiuti di emergenza) 0 0 224 471 304
Partite correnti (saldo) -149 -240 -152 -574 -708
Movimenti di capitale (saldo) 149 240 152 1.149 1.018
Saldo globale 0 0 0 575 310
Fonte: Zavadjil et al., febbraio 1997.
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Tabella 6
Bilancio dell’Autorità palestinese, 1995-’97 (milioni di dollari)
1995 1996 1997
Prévis. Risult. Prévis. Risult. Prévis.
Entrate, di cui: 216 425 554 670 814
Imposte locali 85 108 137 169 205
sul reddito 26 44 32 46 56
Iva 55 56 67 60 71
Trasferimenti entrate 101 266 347 423 513
dazi 16 19 31 86 109
Iva 54 192 210 222 268
Spesa, di cui: 587 682 902 995
Spesa corrente 444 492 629 782 866
salari e stipendi 285 304 397 401 495
polizia 97 110 147 154 199
Spesa in conto capitale 143 190 273 160
Saldo -371 -257 -348 -325
Fonte: Zavadjil et al., febbraio 1997.
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Tabella 7
Investimenti pubblici proposti per il 1995-’98 e fabbisogno finanziario 
(milioni di dollari)____________________________________________ *1
Periodo Investimento Finanziamento Fabbisogno
proposto disponibile o finanziario
probabile
0 ) (1)
Investimenti infrastrutturali 1995-98 779,7 204,4 575,3
Strade 1995-97 218,2 58,2 160,0
Acquedotto e rete fognaria 1995-97 174,9 94,3 80,7
Rifiuti solidi 1996-97 71,0 5,0 66,0
Energia 1995-97 212,5 22,5 190,0
T elecomunicazioni 1995-96 16,1 0,0 16,1
Porto di Gaza (fase 1) 1995-97 62,0 24,5 37,5
Aeroporto di Gaza (fase 1) 1996-98 25,0 0,0 25,0
Investimenti sociali 1995-98 384,0 37,4 346,6
Istruzione 1995-97 94,7 29,4 65,3
Sanità 1995-97 49,3 8,0 41,3
Edilizia residenziale 1995-97 200,0 0,0 200,0
Sport e servizi di ricreaz. 1995-98 25,0 0,0 25,0
Cultura 1995-98 15,0 0,0 15,0
Investimenti per lo sviluppo
del settore privato 1996-98 133,0 31,0 102,0
Servizi di sdoganamento 1995-96 3,0 0,0 3,0
Zone industriali (fase 1) 1996-97 56,5 16,0 40,5
Sostegno alle imprese private 1996-98 10,0 5,0 5,0
Agricoltura 1996-98 63,5 10,0 53,5
Investimenti per
l'Amministrazione centrale 1995-96 25,0 0,0 25,0
Totale 1995-98 1.321,7 272,8 1.048,9
Fonte: Palestinian Authority, luglio 1995.
(1) A1 momento della definizione del programma.
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Capitolo quarto 
La “triade”
L'analisi economica della cosiddetta "triade" (Giordania, Israele, 
Cisgiordania e Gaza) deve distinguere le relazioni economiche che 
si stanno formando nell'attuale periodo transitorio e quelle che po­
tranno verosimilmente formarsi in un periodo più lungo. Nei primi 
due paragrafi di questo capitolo sono prese in esame le principali 
questioni del periodo transitorio mentre nel paragrafo terzo sono 
esaminate le potenzialità di lungo termine delle relazioni com­
merciali.
1. Il periodo transitorio: circolazione monetaria e sistema 
finanziario
Le principali questioni economiche del periodo transitorio atten­
gono alle relazioni finanziarie e valutarie, che affrontiamo in questo 
paragrafo, e alle relazioni commerciali, che esamineremo nel 
prossimo paragrafo.
Durante l'occupazione israeliana, Cisgiordania e Gaza non hanno 
sviluppato un sistema finanziario di qualche rilievo, rimanendo 
praticamente un'economia dove il contante esercitava anche la 
funzione di riserva di valore. Quest'ultima funzione è stata svolta 
principalmente dal dollaro e dal dinaro giordano mentre lo shekel 
israeliano, avendo subito numerose svalutazioni (specialmente du­
rante l'elevata inflazione dei primi anni Ottanta; cfr. il secondo 
capitolo), non è stato utilizzato significativamente come riserva di 
valore (scelta che ovviamente ha avuto anche cause politiche).
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Le intense relazioni economiche con Israele (flussi di lavoro e di 
merci, pagamento di imposte, eccetera) hanno comunque dato allo 
shekel israeliano un ruolo rilevante nella circolazione monetaria in 
Cisgiordania e Gaza (Tabella 1). Giordania e Israele ne hanno 
tratto forti benefici: la Banca mondiale (1994b) stima che il 
guadagno che la Giordania ha tratto dalla circolazione del dinaro in 
Cisgiordania e Gaza potrebbe raggiungere l'I per cento del Pii gior­
dano. Hamed e Shaban (1993, p. 132) stimano che il guadagno ot­
tenuto da Israele nel 1979-87 sia compreso tra l'I,6 e il 4,2 per 
cento del Pnl di Cisgiordania e Gaza; dopo l'elevata inflazione del 
1983-85, il guadagno di Israele si è però nettamente ridotto.
L’eventuale creazione di una moneta palestinese danneggerebbe 
perciò soprattutto la Giordania. I rischi più rilevanti per la Giorda­
nia riguardano tuttavia la stabilità del dinaro. L'ipotesi dell'emis­
sione di una moneta palestinese ha già generato nella prima metà 
del 1994 forti movimenti ribassisti, attraverso la conversione in al­
tre valute di una quota significativa dei dinari circolanti in Cisgior­
dania.
A gennaio 1995 la Giordania e l'Autorità palestinese hanno fir­
mato un accordo che le impegna a non adottare unilateralmente 
bruschi mutamenti di politica monetaria che possano danneggiare la 
stabilità monetaria e la sicurezza economica reciproca. L'Autorità 
palestinese si è altresì impegnata ad utilizzare il dinaro al massimo 
grado, in attesa dell'eventuale emissione della moneta palestinese.
Le pressioni ribassiste subite dal dinaro giordano contrastano con 
le analisi effettuate dagli organismi multilaterali in occasione della 
firma del trattato di pace tra Giordania e Israele (cfr. World Bank, 
1994b), che sottolineavano il rischio opposto, ossia di una rivalu­
tazione del dinaro durante la fase transitoria. Secondo queste ana­
lisi, gli afflussi di capitale in Cisgiordania e Gaza (aiuti in primo 
luogo ma, in un periodo un po' più lungo, anche capitali privati) 
avrebbero alimentato un'elevata crescita economica, gonfiando la 
domanda palestinese di merci, servizi e forza di lavoro qualificata la 
quale si sarebbe orientata in parte rilevante verso la Giordania; il 
conseguente crescente afflusso valutario avrebbe spinto al rialzo il
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dinaro giordano. Queste analisi, che risalgono alla fase di grande 
ottimismo sullo sviluppo della cooperazione economica regionale, 
sono state smentite dall’evoluzione economica di Cisgiordania e 
Gaza che, come abbiamo visto nel capitolo terzo, ha avuto negli ul­
timi anni un andamento negativo. Il blocco nel 1996-97 del pro­
cesso di pace ha comunque ridotto il rischio di deprezzamento del 
dinaro poiché l ’ipotesi di una valuta palestinese si è allontanata nel 
tempo.
I rischi per la stabilità del dinaro sono in parte compensati dalle 
importanti potenzialità economiche offerte dalla rapida espansione 
delle banche giordane in Cisgiordania e Gaza. L’apertura di nu­
merosi sportelli in un'economia in larga misura basata sul contante 
offre alle banche giordane notevoli opportunità di profitto e facilita 
la creazione di relazioni commerciali tra Giordania e Cisgiordania 
e Gaza.
Tuttavia, crescono anche i rischi per le banche giordane che si 
trovano ad operare in un'area dove circolano diverse monete e l'ec­
cesso di liquidità può indurre ad allentare i controlli sul credito e, 
quindi, creare problemi alla stabilità degli istituti bancari. A marzo 
1995 la Banca centrale giordana e l'Autorità monetaria palestinese 
hanno definito, in collaborazione con il FMI, delle linee guida per 
la vigilanza sulle banche operanti in Cisgiordania e Gaza. In un 
secondo tempo (dicembre 1995) l ’Autorità monetaria palestinese ha 
assunto direttamente la vigilanza su tutte le banche operanti in 
Cisgiordania e Gaza. Tuttavia va sottolineato che, non disponendo 
di una propria valuta, T Autorità monetaria palestinese può agire 
solo limitatamente come prestatore di ultima istanza.
A fine 1996 operavano in Cisgiordania e Gaza diciassette 
banche, otto delle quali giordane. L'attività delle banche è finora 
consistita prevalentemente nella raccolta di depositi mentre la 
concessione di crediti è stata molto contenuta a causa di problemi 
legali (ad esempio, l'incertezza sull'autorità giudiziaria a cui rivol­
gersi in caso di controversie) e, più in generale, delle limitate op­
portunità dovute alle difficoltà economiche di Cisgiordania e Gaza 
(si veda il capitolo terzo). A fine 1996 le attività complessive delle
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banche operanti erano pari a 2,2 miliardi di dollari mentre i crediti 
in essere verso mutuatari locali erano pari a soli 431 milioni di 
dollari. Gran parte (60-65 per cento) delle attività delle banche 
operanti in Cisgiordania e Gaza è detenuta all’estero (in particolare 
in Giordania): a fine ottobre 1996 le attività sull’estero delle banche 
operanti in Cisgiordania e Gaza erano pari a 1,3 miliardi di dollari. 
Le banche giordane, che hanno una posizione predominante nel 
mercato (detenendo a fine 1996 l ’80 per cento delle attività 
complessive del sistema bancario), sono state aspramente criticate 
dai dirigenti palestinesi per avere investito all'estero i fondi raccolti 
localmente. Data l'attuale situazione economica di Cisgiordania e 
Gaza, questa critica è largamente infondata e costituisce un esempio 
delle diffidenze e tensioni che caratterizzano le relazioni tra le 
componenti della "triade". Si noti tra l’altro che se la Giordania ha 
beneficiato dei flussi di capitale provenienti dalle banche giordane 
operanti in Cisgiordania e Gaza, essa ha tuttavia subito le 
conseguenze della progressiva riduzione del ruolo del dinaro nella 
composizione valutaria dei depositi (cfr. la Tabella 2).
2. Il periodo transitorio: gli accordi commerciali
Durante il periodo transitorio, il commercio tra le componenti 
della “triade” è regolamentato da una serie di accordi bilaterali.
Come abbiamo visto nel capitolo terzo, l ’accordo economico tra 
Israele e l’Olp di aprile 1994 liberalizza parzialmente lo scambio di 
prodotti agricoli e introduce alcune limitazioni all'unione doganale 
già esistente di fatto, lasciando all'Autorità palestinese modesti 
margini di autonomia nella definizione dei dazi. Le importazioni 
dalla Giordania e da altri paesi arabi su cui i palestinesi hanno 
autonomia doganale sono comunque soggette a vincoli quantitativi, 
in modo da impedire (o almeno limitare) l'afflusso di questi beni in 
Israele nel caso di dazi palestinesi inferiori a quelli israeliani. L'ac­
cordo ha quindi confermato il ruolo centrale di Israele nel com­
mercio palestinese, marginalizzando il ruolo dei paesi arabi, e in 
particolare quello della Giordania. Tra il 1993 e il 1996 la quota 
detenuta da Israele nelle importazioni palestinesi è addirittura cre­
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sciuta (dall’87 al 90 per cento) così come quella nelle esportazioni 
palestinesi (dal 75 all’88 per cento; cfr. la Tabella 5 del capitolo 
terzo).
Dopo l'accordo di pace con Israele del 1994, la Giordania ha 
perciò cercato di accrescere il proprio ruolo nel commercio estero 
palestinese. A maggio 1995 la Giordania e l'Autorità palestinese 
hanno concluso un accordo commerciale che prevede concessioni 
fiscali e doganali per una cinquantina di prodotti. Tuttavia esso non 
ha prodotto un sostanziale aumento del commercio bilaterale; a di­
cembre 1996 Giordania e Israele hanno raggiunto un’intesa che 
consente l’esportazione diretta di cemento e prodotti petroliferi 
dalla Giordania ai Territori, il che potrebbe finalmente avviare la 
crescita del commercio giordano-palestinese.
Nonostante il trattato di pace dell’ottobre 1994, anche le rela­
zioni commerciali tra Israele e Giordania hanno registrato progressi 
molto limitati: l’accordo di cooperazione economica dell’ottobre 
1995 è stato modificato nel 1996 (Israele ha ampliato gli abbatti­
menti tariffari sulle merci di origine giordana) ma l’interscambio tra 
i due paesi resta contenuto. L’ipotesi di area di libero scambio non 
è stata accettata dai due governi e l ’accordo bilaterale si limita a 
prevedere abbattimenti tariffari squilibrati a favore della Giordania 
(ma con norme molto restrittive in materia di origine). Lo sviluppo 
dei rapporti economici tra i due paesi è tra l ’altro ostacolato da 
fattori politici: la prima fiera di prodotti israeliani tenutasi ad 
Amman a gennaio 1997 è stata aspramente criticata della stampa 
giordana e largamente boicottata.
Le relazioni economiche tra le componenti della "triade” non 
hanno quindi registrato progressi significativi negli ultimi anni. 
Negli accordi finora conclusi prevale la prudenza e nel periodo 
transitorio il commercio tra le componenti della "triade" sembra 
destinato a registrare variazioni limitate rispetto al periodo prece­
dente l'avvio del processo di pace. Tuttavia, la struttura artificiale 
(determinata cioè da fattori non economici) delle attuali relazioni 
commerciali tra le componenti della “triade” solleva la questione 
delle loro potenzialità di lungo termine.
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Le tensioni e le incertezze descritte nei precedenti paragrafi ac­
compagneranno tutto il periodo transitorio nonché, verosimilmente, 
la fase iniziale dell'applicazione di un eventuale accordo definitivo 
tra israeliani e palestinesi. Ma quali sono le potenzialità di lungo 
termine delle relazioni commerciali tra le componenti della 
“triade”, nell’ipotesi di una sovranità, almeno economica, di 
Cisgiordania e Gaza?
Una stima, seppure molto approssimativa, di queste potenzialità 
può essere ricavata da una simulazione del commercio estero non 
petrolifero effettuata nel 1993 dalla Banca mondiale (World Bank, 
1993, voi. 2), i cui risultati sono riportati nelle tabelle 3 e 4. E’ 
stato utilizzato un modello gravitazionale che stima il commercio 
estero potenziale tra due paesi sulla base della struttura della loro 
domanda (approssimata dal livello del reddito), della vicinanza 
geografica, della esistenza di accordi commerciali bilaterali e della 
prossimità culturale (approssimata dalla comunanza di lingua).
Prima di esaminare i risultati di questo modello, conviene sot­
tolinearne i forti limiti. Il modello gravitazionale considera infatti 
soltanto la composizione percentuale del commercio estero e non i 
suoi valori assoluti; non prende in considerazione né i fattori di 
competitività (eccetto la vicinanza geografica) né la politica com­
merciale, con l’eccezione dell'esistenza di accordi di libero scambio. 
Ignorando le rilevanti restrizioni commerciali ancora esistenti nel 
Vicino Oriente, si tende perciò a sovrastimare il commercio tra i 
paesi della regione.
Per Cisgiordania e Gaza sono stati simulati tre scenari: nel primo 
le relazioni con Israele sono ridotte (si considera soltanto il loro 
essere “confinanti”) mentre nel secondo si ipotizza 1'esistenza di 
un'area di libero scambio e la comunanza della “lingua”, oltre che 
del “confine”, con Israele; nel terzo scenario l'ipotesi di un'area di 
libero scambio e di "lingua" comune è applicata sia a Israele sia alla 
Giordania. Come si vede nella Tabella 3, i risultati degli scenari so­
no notevolmente difformi. Nel primo scenario Israele diventa un
3. Le po ten zia lità  d i lungo p e r io d o  delle  re lazion i com m erciali
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partner commerciale quasi irrilevante dei palestinesi, assai meno 
importante di Egitto e Giordania: viene quindi sottovalutata la pre­
senza di legami economici consolidati. Nel secondo scenario Israele 
rimane di gran lunga il partner commerciale più importante di 
Cisgiordania e Gaza ma con quote molto inferiori a quelle attuali. 
Nel terzo scenario la Giordania diventa il principale partner 
commerciale dei palestinesi, Israele scende al secondo posto e i 
paesi arabi raggiungono la quota massima (51 per cento delle 
esportazioni e 45 per cento delle importazioni) dei tre scenari.
Lo stesso modello gravitazionale è stato applicato a Israele 
(‘Tabella 4), predisponendo un solo scenario in cui non sono previsti 
né accordi di libero scambio né una "lingua" comune (data la 
prolungata assenza di relazioni commerciali con il mondo arabo). 
Dal lato delle esportazioni, i mutamenti sarebbero essenzialmente 
due: la forte riduzione della quota assorbita da Cisgiordania e Gaza, 
che verrebbe sostanzialmente ridistribuita tra gli altri paesi arabi, e 
il dimezzarsi della quota assorbita dall'America del Nord. Dal lato 
delle importazioni, il ruolo dei paesi arabi crescerebbe nettamente 
(Cisgiordania e Gaza non registrerebbero che una limitata ridu­
zione, mentre il resto dei paesi arabi raggiungerebbe una quota del 
7,5 per cento) e di nuovo, il ruolo dell'America del Nord si ridur­
rebbe molto nettamente. Sia per le esportazioni sia per le importa­
zioni la quota dell'Europa registrerebbe un limitato calo mentre 
aumenterebbero significativamente le quote degli altri stati (in 
primo luogo, i paesi asiatici): si avrebbe cioè una “normalizza­
zione” del commercio estero israeliano rispetto agli attuali legami 
privilegiati con l’Europa e l ’America del Nord (frutto di legami 
culturali, oltre che dei massicci aiuti statunitensi, non considerati 
dal modello). Si noti che la liberalizzazione delle importazioni av­
viata nel 1991 in Israele (cfr. il capitolo secondo) ha già accresciuto 
notevolmente la quota dei paesi asiatici rispetto a quella del 1989, 
su cui si basa il modello gravitazionale della Banca mondiale.
Nella Tabella 5 sono riportati i risultati di un’altra, più recente, 
simulazione delle potenzialità commerciali della “triade” (Amon, 
Spivak e Weinblatt, 1996). Anche in questo caso è stato adottato un 
modello gravitazionale, sulla cui base sono stati formulati due sce­
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nari, secondo 1’esistenza o meno di accordi di libero scambio tra 
tutte le parti.
I risultati degli scenari indicano scambi commerciali molto con­
tenuti, che si ampliano soltanto nel caso in cui esistano accordi di 
libero scambio. Le potenzialità delle relazioni commerciali nella 
“triade” sono perciò fortemente dipendenti da nuovi accordi che, 
con le necessarie clausole transitorie, liberalizzino i flussi com­
merciali in misura più ampia di quanto finora effettuato.
Poiché i singoli membri della “triade” hanno già attuato una rile­
vante liberalizzazione commerciale, il miglioramento degli accordi 
in essere non incontra gravi ostacoli economici. Anche se un dete­
rioramento della situazione politica nella regione dovesse impedire 
il miglioramento degli accordi in essere, le relazioni commerciali 
nella “triade”, a differenza di altre relazioni subregionali, non osta­
colerebbero comunque l’integrazione delle economie della “triade” 
neH’economia intemazionale (cfr. le Considerazioni conclusive).
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Tabella 1
Moneta circolante nella “triade” a fine 1992 (milioni dollari) (1)
Giordania Israele Cisgiord. e Gaza Totale
Dinari giordani 1.779 — 809 2.588
Shekalim israeliani 2.872 977 3.849
Fonte: World Bank, 1994 b.
(1) Stima effettuata in base alla popolazione.
Tabella 2
Composizione per valuta dei depositi presso le banche operanti in 
Cisgiordania e Gaza, 1995-’96 (milioni di dollari e quote percentuali)
1995 1996
settembre marzo giugno ottobre
Depositi (min $) 1.013 1.264 1.523 1.564
in dollari (%) 30,4 35,4 37,3 41,8
in dinari (%) 46,2 44,8 40,8 39,1
in shekalim (%) 22,8 18,7 19,8 18,0
Fonte: Zavadjil et al., febbraio 1997.
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Tabella 4
Israele: distribuzione regionale prevista del commercio estero petrolifero 
(quote percentuali)
Esportazioni Importazioni
Distrib. % Distrib. % Distrib. % Distrib. %
1989 prevista 1989 prevista
Cisgiordania e Gaza 2,6 2,2 9,3 4,3
Giordania 0,0 0,5 0,0 0,4
Egitto 0,0 3,1 0,0 1,2
Altri arabi 0,0 3,9 0,0 4,8
Europa 68,0 63,8 37,1 34,5
(Unione Europea) (55,8) (49,3) (32,8) (30,0)
America del Nord 20,5 14,5 33,1 16,2
Altri 8,9 12,0 20,5 38,6
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0
Fonte: Word Bank, 1993 b.
Tabella 5
Previsione dei flussi commerciali basate su un m odello gravitazionale
(milioni di dollari 1992)
A. Senza accordi di libero scambio
Verso: Cisgiordania e Gaza Giordania Israele
Da:
Cisgiordania e Gaza - 13 48
Giordania 10 - 15
Israele 101 33 -
B. Con accordi di libero scambio
Verso: Cisgiordania e Gaza Giordania Israele
Da:
Cisgiordania e Gaza - 57 216
Giordania 48 - 73
Israele 455 148 -
Fonte: Amon, Spivak e Weinblatt, 1996
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Capitolo quinto 
Siria
1. Un'economia socialista assistita dall’estero
La Siria rappresenta l'esempio più duraturo di quel sistema 
economico, fortemente centralizzato e sostenuto da ingenti risorse 
provenienti dall'estero, che ha a lungo dominato in tutto il Vicino 
Oriente. Oltre che per la durata, la versione siriana di questo mo­
dello economico si differenzia per la natura delle risorse pro­
venienti dalfestemo (quasi interamente consistenti in aiuti e crediti 
agevolati; i trasferimenti privati sono cresciuti soltanto negli ultimi 
anni), per la loro notevole diversificazione geografica (aiuti e 
crediti agevolati sono giunti dai paesi arabi del Golfo, dall'Iran e 
dall'Unione Sovietica) e per gli orientamenti di fondo della politica 
economica.
Sono infatti state adottate in misura particolarmente intensa le 
politiche tipiche delle economie socialiste: in primo luogo le na­
zionalizzazioni del 1961-65, cui è seguita l ’adozione di misure 
quali prezzi controllati, cambio fisso a un livello sopravvalutato, 
controllo amministrativo delle importazioni, politica monetaria pu­
ramente passiva, sistema bancario rigidamente settorializzato e 
quindi privo di concorrenza. La struttura produttiva si è fondata sul 
ruolo dominante delle imprese pubbliche che sono state poste al ri­
paro dalla concorrenza estera attraverso un forte protezionismo 
doganale, severe restrizioni valutarie e elevate barriere non tarif­
farie. La spesa militare è stata molto elevata: secondo i dati ufficia­
li, la sola spesa corrente per la difesa e la sicurezza ha regolarmente 
assorbito un terzo della spesa pubblica (mancano dati ufficiali
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sull'ammontare degli acquisti di materiale militare, in genere fi­
nanziati da aiuti e crediti esteri).
Questo modello economico ha dato risultati favorevoli in termini 
di crescita economica negli anni Settanta, quando gli aiuti 
(considerando solo quelli registrati nella bilancia dei pagamenti) 
sono stati in media superiori al 10 per cento del Pii (Tabella /). 
Tuttavia, già nella seconda metà del decennio esso evidenziò le 
prime difficoltà: nonostante la netta crescita dell'afflusso di aiuti e il 
drastico aumento degli investimenti (saliti al 29 per cento del Pii 
contro il 22 per cento della prima metà degli anni Settanta), la 
crescita del Pii rallentò (Tabella 1). Tale rallentamento si aggravò 
nella prima metà degli anni Ottanta, quando il Pii crebbe del 2,9 per 
cento l’anno, corrispondente ad una variazione negativa in termini 
prò capite.
In quegli anni il livello degli aiuti, erogati o impegnati per il fu­
turo, era tuttavia tanto elevato da scoraggiare ogni tentativo di pro­
fonda riforma economica. Nel 1978 i paesi produttori di petrolio 
membri della Lega Araba si impegnarono infatti a fornire alla Siria 
per i successivi dieci anni aiuti pari a 1.850 milioni di dollari 
l’anno. Soltanto in un anno (1981) gli aiuti complessivi ricevuti 
dalla Siria (1) raggiunsero in effetti questa cifra; comunque, nel 
periodo 1979-85 essi furono mediamente pari a 1.450 milioni 
dollari l'anno (circa il 10 per cento del Pii).
Il crollo del prezzo del petrolio nel 1986 ridusse gli aiuti ricevuti 
dalla Siria, che nella seconda metà degli anni Ottanta declinarono 
rapidamente fino a scendere a 0,5 miliardi di dollari nel 1988, 
quando l'accordo del 1978 venne a scadenza senza essere rinnovato.
Oltre a quelli provenienti dai paesi arabi del Golfo, la Siria ha 
ricevuto anche ingenti aiuti dall'ex Unione Sovietica e dall'Iran, che 
tuttavia è difficile stimare, essendo per lo più in natura (petrolio, 
forniture militari). L'Iran e soprattutto l'Unione Sovietica offrirono 
anche massicci crediti agevolati: quest’ultima deteneva nel 1989, 
secondo fonti nazionali, crediti verso la Siria pari (al cambio 
dell'epoca) a 10,4 miliardi di dollari (2). Non sono disponibili dati
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recenti sull'indebitamento siriano verso l'Iran ma nel 1988 i crediti 
iraniani verso la Siria erano valutati in oltre un miliardo di dollari. I 
finanziamenti iraniani declinarono a loro volta nel corso degli anni 
Ottanta, e in particolare nella seconda metà del decennio, per la 
stessa ragione per cui calarono gli aiuti arabi: il brusco declino del 
prezzo intemazionale del petrolio. Ma anche la conclusione nel 
1988 della guerra Iran-Irak, che aveva accresciuto l’importanza per 
l’Iran dell’alleato siriano, contribuì a ridurre gli aiuti provenienti 
dall’Iran.
Con il netto calo degli aiuti, le debolezze del modello economico 
siriano si approfondirono. I primi contraccolpi si ebbero nelle re­
lazioni finanziarie con l’estero: nel 1986 la Siria cominciò ad ac­
cumulare arretrati sui pagamenti verso l ’estero e negli anni succes­
sivi la crisi debitoria si aggravò. A fine 1989 il debito estero totale 
era pari a 17 miliardi di dollari, di cui quasi un miliardo di dollari in 
arretrato, mentre le riserve intemazionali erano praticamente esau­
rite (Tabella 2). La crescita economica rallentò ulteriormente 
(!Tabella 1) e nel 1989 il Pii a prezzi costanti risultò inferiore a 
quello del 1985 e superiore del 15 per cento soltanto a quello del 
1980 (il che implica, data l'elevata crescita della popolazione, un 
calo annuo del Pii prò capite dell'1,7 per cento). Un profondo ri­
orientamento della struttura economica sembrava perciò necessario.
2. La cauta apertura economica e la legge del 1991 sugli inve­
stimenti
Già nella seconda metà degli anni Ottanta, di fronte al deteriora­
mento della situazione economica, furono adottate alcune misure di 
aggiustamento: l'aumento dei prezzi controllati dallo Stato (che 
ebbe notevoli effetti inflazionistici: nel 1986-88 i prezzi al dettaglio 
aumentarono in media del 43 per cento l’anno); la svalutazione del 
65 per cento del cambio ufficiale; l'ampliamento della quota delle 
entrate valutarie lasciata a disposizione degli esportatori privati. Fu­
rono adottate anche alcune misure di tipo strutturale: principal­
mente la liberalizzazione del settore agricolo, avviata nel 1986 at­
traverso la formazione di aziende formalmente miste ma nella cui
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gestione il settore pubblico non interveniva (limitandosi a mettere a 
disposizione la terra). Con l ’eccezione di alcune attività nel settore 
turistico, la privatizzazione (se può essere definita tale) riguardò 
soltanto il settore agricolo. Si trattò dunque di misure parziali che 
costituivano un primo segno di cauta apertura verso un ruolo mag­
giore del settore privato e un approfondimento delle relazioni 
economiche con l’estero, ma che non miravano ad un mutamento di 
fondo del sistema economico.
Nei primi anni Novanta queste misure furono approfondite ma, 
nonostante la grave crisi economica del 1989 (Tabella 2) e i forti 
squilibri macroeconomici, la Siria riuscì a conservare, seppur ridi­
mensionato, il ruolo centrale dello stato nell’economia. Le pressioni 
per una ampia liberalizzazione economica furono infatti contenute 
da sviluppi favorevoli di natura sia finanziaria sia economica.
In primo luogo, il vincolo finanziario estero era meno stringente 
di quanto potrebbe sembrare dai dati sulla situazione debitoria rife­
riti nel paragrafo precedente. La composizione per creditore del de­
bito estero era infatti molto favorevole: il principale creditore era 
l'Unione Sovietica e, naturalmente, ristrutturare il debito nei suoi 
confronti non richiedeva la conclusione di un accordo con il Fondo 
monetario intemazionale né, quindi, l'adozione di riforme eco­
nomiche di tipo liberistico. In effetti nel 1986-89 la Siria ottenne 
dall'Unione Sovietica ristrutturazioni del debito per 1,6 miliardi di 
dollari (3); altre ristrutturazioni vennero concesse dall’ Iran nella 
seconda metà degli anni Ottanta.
In secondo luogo, la crisi regionale seguita all’invasione del 
Kuwait produsse rilevanti benefici sia in termini di riacquistata 
rilevanza strategica (che il declino dell’Unione Sovietica aveva in­
debolito) sia in termini finanziari. Su questo punto le statistiche 
sono molto divergenti: secondo dati nazionali, la Siria ricevette nel 
1990 aiuti per 91 milioni di dollari (Tabella 2); tuttavia, secondo le 
statistiche del Development Assistance Committee dell’Ocse, nel 
solo 1990 gli aiuti ricevuti dalla Siria sono stati superiori ai 650 
milioni di dollari che le stime siriane indicano per l'intero triennio 
1990-92 (Tabella 2). In ogni caso, la situazione finanziaria migliorò
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sensibilmente; inoltre il sostegno estero non si concluse con la 
liberazione del Kuwait. Secondo stime non ufficiali (4), nel 1992- 
96 la Siria ha infatti ricevuto crediti agevolati per almeno 2,5 
miliardi di dollari, provenienti principalmente dalle monarchie del 
Golfo. Ne ha beneficiato in modo particolare il settore delle in­
frastrutture, che ha fatto grandi progressi rispetto alla situazione 
fortemente deteriorata di fine anni Ottanta. Il miglioramento delle 
infrastrutture e la disponibilità di valuta per finanziare l ’aumento 
delle importazioni hanno permesso di ridurre la capacità produttiva 
inutilizzata. Ne è derivata una rapida crescita della produzione in­
dustriale e, in genere, dell’economia (Tabella 2).
La ripresa è stata sorretta, oltre che dalla migliorata situazione 
finanziaria, da una serie di altri fattori favorevoli: il forte aumento 
della produzione petrolifera (Tabella 2) pari attualmente a circa 600 
mila barili al giorno (più del doppio di quella del 1988 e più di tre 
volte quella del 1985), le crescenti entrate del settore turistico e le 
favorevoli condizioni meteorologiche che, dopo un periodo di 
siccità, hanno permesso di trarre notevoli benefici dalle misure di 
liberalizzazione del settore agricolo.
Il miglioramento dell’economia è stato molto notevole: nel 1991- 
96 il Pii reale è cresciuto a un tasso medio annuo del 6,8 per cento. 
Tuttavia, dato l ’andamento negativo degli anni Ottanta (Ta-bella 1), 
nel 1996 il Pii reale pro capite era superiore del 10 per cento 
soltanto al livello del 1980 (un aumento inferiore all’ 1 per cento 
l ’anno). I conti con l ’estero sono migliorati notevolmente nei primi 
anni Novanta: nel 1990-92 la bilancia dei pagamenti correnti ha 
infatti registrato un avanzo complessivo di 2,5 miliardi di dolla-ri; il 
boom delle importazioni del 1993-94 ha prodotto un consi-stente 
disavanzo corrente ma nel 1995-96 la bilancia è tornata in avanzo 
(‘Tabella 2).
Questa evoluzione favorevole ha attenuato l’urgenza di profonde 
riforme economiche, permettendo alle autorità siriane di procedere 
nel loro programma di cauta liberalizzazione economica e di lenta 
apertura economica verso l’estero. Le principali misure adottate ne­
gli anni Novanta sono:
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a) la semplificazione del sistema di cambi multipli, che è ora 
centrato sul tasso ufficiale primario e sul cosiddetto tasso "nei paesi 
confinanti" (Tabella 2), che è prossimo al cambio del mercato 
parallelo;
b) una svalutazione di fatto, seppur non dichiarata, consistente 
nella limitazione delle transazioni a cui si applica il tasso primario, 
nell'eliminazione di alcuni tassi intermedi e nell'ampliamento delle 
transazioni a cui si applica il tasso "nei paesi confinanti" (5);
c) l'approvazione nel 1991 di una nuova legislazione sugli 
investimenti (la legge 10/91), che ha offerto importanti incentivi fi­
scali, doganali e valutari agli investitori privati, locali ed esteri, i 
quali sono stati autorizzati ad operare in settori precedentemente 
riservati all’investimento pubblico;
d) l'allentamento delle restrizioni alle importazioni effettuate dal 
settore privato;
e) la revisione dell'imposta sul reddito delle persone giuridiche, 
che ha ridotto drasticamente l’aliquota massima.
La misura più importante è la legge 10/91: a metà 1996 erano già 
stati approvati, sulla base di questa legge, 1515 progetti di in­
vestimento privato con un valore complessivo di 335 miliardi ster­
line siriane (pari a 7,9 miliardi di dollari al cambio "nei paesi con­
finanti"), di cui 214 miliardi sterline siriane nel settore industriale; 
questi investimenti dovrebbero creare 100 mila nuovi posti di la­
voro. Tuttavia gli investimenti effettivamente realizzati sono risul­
tati assai inferiori, a causa dei grandi ostacoli normativi e buro­
cratici che l ’investitore deve superare.
La legge 10/91 ha permesso un afflusso consistente di capitali 
dall’estero sebbene nelle statistiche l’investimento estero risulti 
sovrastimato. La legge 10/91, che non impone di dichiarare la pro­
venienza dei capitali investiti, è stata infatti usata per “legalizzare” 
quei capitali accumulati in patria con operazioni non trasparenti. Vi 
è stato comunque un consistente rimpatrio di capitali siriani fuggiti 
all’estero nei decenni precedenti, mentre gli investitori esteri si 
sono dimostrati molto prudenti (effettuando quasi esclusivamente 
operazioni di dimensioni ridotte).
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L’attuazione della legge 10/91 è stata poco soddisfacente dal 
punto di vista della destinazione degli investimenti, che si sono di­
retti soprattutto verso il settore dei servizi, e in particolare verso i 
trasporti (le importazioni di mezzi di trasporto sono quintuplicate 
tra il 1990 e il 1994). L’inadeguatezza dei trasporti pubblici e la 
grande domanda repressa di autovetture hanno infatti indotto gli in­
vestitori ad utilizzare intensamente la normativa che autorizza l'im­
portazione di veicoli in esenzione da dazi. Inoltre, poiché la legge 
10/91 non prevede incentivi differenziati su base regionale, gli in­
vestimenti si sono diretti per circa tre quarti verso le province di 
Damasco e Aleppo, accentuando i già elevati squilibri regionali.
Nonostante questi limiti, la legge ha rappresentato un punto di 
svolta nella lenta liberalizzazione economica siriana, poiché ha 
messo in luce la presenza di un settore economico privato che è 
risoluto a espandersi (e dunque non più timoroso di nuove 
nazionalizzazioni) e che dispone di capitali significativi, sia in pa­
tria sia all’estero.
La legge 10/91 ha accelerato il riequilibrio (già in corso da alcuni 
anni, Tabella 3) tra investimenti pubblici e investimenti privati. Tra 
il 1985 e il 1995 gli investimenti privati sono passati dal 34 al 58 
per cento degli investimenti totali; tuttavia questa crescita, essendo 
in parte legata al boom dei trasporti privati (nel 1991-94 i mezzi di 
trasporto hanno costituito il 23 per cento degli investimenti totali, 
rispetto al 7 per cento del 1985), potrebbe rivelarsi transitoria in 
assenza di ulteriori misure di liberalizzazione economica (nel 1996 
la quota degli investimenti privati è già calata al 50 per cento; 
Tabella 3).
3. La lenta liberalizzazione economica e il ruolo del settore pri­
vato
La liberalizzazione economica non dà tuttavia segni di accelera­
zione. A settembre 1994 è stato approvato un decreto che concede 
alle imprese pubbliche una certa autonomia decisionale ma è lungi 
dall'introdurre criteri di efficienza economica. Una vera e propria
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riforma delle imprese pubbliche non viene realizzata per timore del 
forte aumento della disoccupazione e dell'inflazione che ne 
potrebbe derivare.
Il blocco della riforma delle imprese pubbliche impedisce anche 
la riforma del settore bancario: a fine 1994 i crediti verso le imprese 
pubbliche rappresentavano il 69 per cento del credito concesso dal 
sistema bancario ai settori produttivi, mentre il settore privato (nel 
quale sono compresi anche il settore cooperativo e quello misto) ne 
assorbiva soltanto il 31 per cento (a fine 1989 le quote percentuali 
erano, rispettivamente, 77 e 23). A sua volta la mancanza di un 
settore finanziario efficiente costituisce un grande ostacolo per 
eventuali progetti di privatizzazione delle imprese pubbliche.
L'unificazione del tasso di cambio è il prossimo passo nella 
strategia di lenta liberalizzazione economica, ma anche questa 
misura viene adottata con estrema cautela in quanto potrebbe avere 
contraccolpi inflazionistici e quindi effetti negativi sul piano so­
ciale. Discussa e preannunciata più volte, potrebbe essere final­
mente attuata nel 1998 (6), dopo che a metà 1997 il cambio “nei 
paesi confinanti” è stato moderatamente svalutato, per avvicinarlo 
al tasso del mercato parallelo.
Le prospettive delle riforme economiche restano modeste perché 
il vincolo finanziario estero, che normalmente è lo stimolo princi­
pale all’accelerazione delle riforme economiche, si sta ulterior­
mente riducendo grazie ai recenti accordi di ristrutturazione e 
riduzione del debito estero. A ottobre 1996, durante una visita in 
Siria del presidente francese Chirac, è stato concluso un accordo 
che prevede la ristrutturazione su base bilaterale del debito siriano 
verso la Francia (stimato in 350 milioni di dollari, di cui circa 200 
milioni di dollari in arretrato).
Questo accordo (insieme a quello che verosimilmente sarà 
concluso con la Germania che, come erede della ex Rdt, è il 
principale creditore occidentale) consente alla Siria di non ricorrere 
alla ristrutturazione in sede Club di Parigi, che richiederebbe un 
previo accordo con il FMI su un programma di riforma economica.
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Altrettanto e forse ancora più significativa è la soluzione di una 
annosa controversia con la Banca mondiale verso la quale la Siria 
ha accumulato a partire dal 1987 arretrati, che erano pari a 526 
milioni di dollari a fine giugno 1997. Sulla base di un accordo 
concluso a luglio 1997, la Siria ne ha rimborsato circa la metà e si è 
impegnata a rimborsare la parte restante nel cor-so di un 
quinquennio. Sono inoltre in corso trattative con il principale 
creditore, la Russia, per un accordo di ristrutturazione che 
porterebbe alla cancellazione di una parte consistente del debito.
H solo fattore che oggi può incoraggiare le riforme economiche è 
costituito dal partenariato euro-mediterraneo. A giugno 1996 è stato 
concordato l’avvio di colloqui esplorativi che dovranno con-durre 
ai veri e propri negoziati per un accordo euro-mediterra-neo di 
associazione all’UE, che tra l ’altro prevede la progressiva in­
staurazione del libero scambio per i prodotti industriali.
Data l ’arretratezza delle riforme economiche siriane, il mandato 
negoziale dovrà verosimilmente includere un calendario di libera­
lizzazione commerciale con scadenze particolarmente lunghe. La 
liberalizzazione potrà perciò procedere al ritmo lento auspicato dal 
governo siriano. La riforma delle imprese pubbliche (la più do­
lorosa dal punto di vista politico-sociale) sarà affrontata con grande 
cautela ma l'iniziativa privata troverà uno spazio crescente. H set­
tore privato, alimentato dal rimpatrio dei capitali detenuti all'estero, 
dovrebbe sostenere la crescita economica accrescendo il proprio 
ruolo a spese del settore pubblico. Una simile evoluzione potrebbe 
tra l’altro offrire al regime le basi per un nuovo consenso sociale se 
si dovesse giungere ad un accordo di pace con Israele.
In un quadro di lenta liberalizzazione economica, l’integrazione 
nell’economia intemazionale farà scarsi progressi, accentuando 
l ’interesse per intese privilegiate a livello regionale o subregionale 
(cfr. le Considerazioni conclusive). In particolare, un molo molto 
importante potrà essere svolto dalle relazioni economiche con un 
paese tradizionalmente liberista come il Libano (cfr. il prossimo 
capitolo).
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(1) Sono qui considerati tutti gli aiuti registrati in bilancia dei pagamenti; non ne è 
infatti nota la composizione per paese donatore. La bilancia dei pagamenti non 
include peraltro gli aiuti che hanno finanziato l’acquisto di materiale militare (a sua 
volta non incluso in bilancia dei pagamenti).
(2) International Monetary Fund-Organization for Economie Cooperation and 
Development-World Bank 1991, voi. 1, p. 118.
(3) L’Unione Sovietica accettò anche un rimborso parziale in natura, importando 
merci siriane valutate a prezzi notevolmente superiori a quelli di mercato. Il brusco 
aumento delle esportazioni verso l’Urss nel 1989-91 (tabelle 2 e 4), legato a questo 
accordo, produsse negli stessi anni la forte crescita della produzione industriale e 
delle esportazioni del settore privato (Tabella 2).
(4) Middle East Economie Digest, 24 maggio 1996, pp 10-11.
(5) Un'indicazione di questa svalutazione si ricava dalle statistiche ufficiali di bi­
lancia dei pagamenti, che utilizzano un tasso di cambio sterline siriane/dollaro pari a 
24,92 per il 1991, a 28,26 per il 1992, a 30,06 per il 1993, a 33,15 per il 1994, a 
34,36 per il 1995 e a 39,27 per il 1996 (Central Bank of Syria, Quarterly Bulletin, 
vari anni) il che implica una svalutazione del 37 per cento nel quinquennio 1992-96.
(6) Come si rileva dai dati riportati nella nota precedente, il tasso di cambio pon­
derato che viene applicato alle statistiche di bilancia dei pagamenti è ormai prossimo 
al cambio “nei paesi confinanti”.
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Tabella 1
Principali variabili economiche, 1966-’96
Pii reale (variazioni %) 
Produz. industr. (variaz. %) 
Investimenti lordi/Pil % 
Risparmio intemo/Pil % 
Prezzi al consumo % 
Esportaz./Importaz. %  
Esportazioni/Pil %  
Trasferimenti pubblici/Pil %
1966-70 1971-75 1976-80
3,8 13,3 6,1
7,7 11,5 5,4
13,2 22,2 29,0
9,1 12,6 11,5
3,0 11,0 10,2
61,4 66,4 50,5
11,6 14,9 15,6
1,0 8,9 12,3
1981-85 1986-90 1991-96
2,9 1,5 6,8
5,8 5,7 4,4
23,7 16,8 25,9
10,3 11,9 15,8
12,9 31,2 10,8
49,9 104,3 97,0
10,2 12,9 8,4
7,5 1,7 0,7
Fonte: U fficio centrale di statistica, Fondo monetario intemazionale, Banca 
dati Fintesa Studi Paese.
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Tabella 3
Distribuzione degli investimenti tra settore pubblico e settore privato, 1961- 
’96 (quote percentuali)
1961-65
Settore pubblico
32
Settore privato 
68
1966-70 63 37
1971-75 70 30
1976-80 68 32
1981-85 65 35
1986-90 56 44
1991-95(1) 82 18
1991-95(2) 40 60
1996 50 50
Fonte: el-Amach, 1996; Central Bank o f Syria, Quarterly Bulletin.
(1) Settimo piano quinquennale.
(2) Investimenti realizzati.
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Tabella 4
Principali partner commerciali, 1990-’96 (1) (quote percentuali) *1
Clienti 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996
Italia 20,8 22,4 35,2 30,8 27,0 23,4 28,8
Francia 12,8 17,7 18,6 15,3 12,4 14,6 15,6
Spagna 0,7 0,7 3,6 7,8 6,8 7,6 9,9
Turchia 2,7 2,7 1,4 2,2 2,5 5,8 7,2
Libano 6,3 9,6 13,0 10,5 11,0 7,8 5,5
Arabia Saudita 6,4 5,8 4,3 4,9 5,5 4,9 4,8
Giordania 0,6 2,0 1,7 2,3 2,7 2,3 2,6
Grecia 0,9 0,6 0,4 0,3 0,6 3,2 2,5
Regno Unito 2,0 1,9 1,9 3,2 5,3 4,2 2,3
Kuwait 0,3 0,5 2,0 1,8 1,4 1,5 1,7
Cipro 0,2 0,3 1,2 1,0 1,0 1,8 1,5
Emirati Arabi Uniti 1,4 U 0,4 0,7 1,0 1,3 1,4
Germania 2,3 2,9 2,5 1,1 2,5 2,7 1,0
Russia 32,6 18,9 1,2 2,8 6,9 4,0 0,3
(Unione europea) 41,8 48,0 63,1 60,8 55,8 57,0 62,0
Fornitori
Germania 9,6 10,1 10,3 10,2 8,5 10,4 8,0
Stati Uniti 10,7 9,4 6,2 6,4 5,8 6,8 7,2
Italia 6,4 7,3 8,3 8,2 8,7 7,6 6,7
Francia 12,7 6,7 6,4 7,1 5,0 3,5 5,9
Turchia 7,7 9,2 6,3 5,4 4,8 5,6 5,8
Giappone 3,3 4,5 10,0 8,2 10,1 4,4 4,9
Romania 0,9 2,7 4,4 4,5 3,8 3,8 3,4
Cina 1,3 2,0 2,7 2,3 3,7 3,8 3,0
Regno Unito 2,6 2,6 3,0 2,7 3,6 2,5 2,7
Belgio-Lussemburgo 3,3 3,4 3,2 3,4 2,8 3,1 2,7
Giordania 0,7 0,6 0,7 0,5 1,1 1,6 2,0
Bulgaria 1,6 2,8 4,3 2,9 2,0 1,2 2,0
Olanda 2,4 2,6 2,9 2,7 2,1 2,3 1,9
Egitto 0,8 0,9 1,2 1,3 1,3 1,5 1,5
Libano 0,7 1,0 1,3 1,6 1,0 1,2 1,0
(Unione europea) 44,9 41,4 39,4 39,4 35,3 34,4 32,6
Fonte: International Monetary Fund, Direction o f Trade Statistics. Yearbook 
1997; Central Bank of Syria, Quarterly Bulletin 1995-96.
(1) Per il 1996 utilizziamo i dati di fonte siriana, che non erano ancora disponibili al 
momento della pubblicazione dello Yearbook 1997 delle DOTS, che per il 1996 
include quindi stime provvisorie fondate sui dati fomiti dai partner commerciali.
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Capitolo sesto 
Libano
1. Gli effetti economici della guerra
Con un reddito prò capite medio-alto e una politica economica di 
impostazione liberistica, l'economia libanese prebellica rappresen­
tava un eccezione nell area, il che le permise di svolgere un rile­
vante ruolo economico regionale. Grazie al liberismo il Libano di­
venne infatti un importante centro di servizi (banche, assicurazioni, 
turismo, attività portuali, commercio di transito eccetera) orientato 
verso una regione dominata da politiche economiche dirigistiche. 
Questa specializzazione regionale fece del Libano un grande 
importatore di capitali provenienti soprattutto da altri paesi arabi.
Nel decennio precedente la guerra, gli afflussi netti di capitale 
registrati in bilancia dei pagamenti furono pari al 10-12 per cento 
del Pii, dando un importante contributo al finanziamento degli 
investimenti (pari al 20 per cento del Pii) e consentendo un forte 
accumulo di riserve valutarie.
La crescita del reddito si mantenne a tassi elevati (pii! 6,9 per 
cento l'anno in termini reali nel 1960-74), l'inflazione rimase 
contenuta e la sterlina libanese, liberamente convertibile, conservò 
un cambio stabile. Il bilancio pubblico si mantenne in sostanziale 
equilibrio; questo risultato fu ottenuto con una struttura delle 
entrate che colpiva in misura molto limitata il settore produttivo 
(specialmente i redditi da capitale) e si fondava sulle imposte 
indirette (in particolare sui dazi doganali). Nel 1974 le imposte 
dirette costituivano soltanto il 13 per cento delle entrate pubbliche 
(Tabella 1)\ poiché la loro riscossione, data la debolezza dell'
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amministrazione finanziaria, era in gran misura limitata all' incasso 
delle trattenute salariali nelle grandi aziende (Saldi, 1984, p. 10), 
l'imposta era regressiva. Una tale struttura delle entrate pub-bliche, 
accentuando i già notevoli squilibri nella distribuzione del reddito, 
ha contribuito al deterioramento della situazione politico-sociale nel 
periodo prebellico.
La guerra (1975-1990) ha avuto effetti drammatici sull’ 
economia libanese. Mancano dati ufficiali, ma le stime effettuate 
dal FMI (Eken et al., 1995) offrono una chiara indicazione della 
caduta del reddito. Nel 1990, ultimo anno di guerra, il Pii reale era 
pari al 33 per cento del livello toccato nel 1974 (Tabella 2); data la 
notevole emigrazione, la popolazione si è conservata pressoché 
stazionaria e nel 1990 anche il Pii reale prò capite era pari al 33 per 
cento del livello toccato nel 1974 (Tabella 3). L'evoluzione del Pii 
reale è stata molto fluttuante, in relazione alle diverse fasi belliche; 
andamenti particolarmente negativi sono stati registrati nel 1976, 
nel 1982 e nel 1989-90 (Tabella 2).
L'andamento della produzione e del reddito fornisce una valu­
tazione soltanto parziale degli effetti economici della guerra poiché 
non prende in considerazione gli effetti sugli stock che sono stati 
molto gravi. La distruzione di ricchezza, pubblica (in primo luogo 
le infrastrutture) e privata (immobili, attrezzature produttive), è 
stata stimata dalle Nazioni Unite in 25 miliardi di dollari (United 
Nations, 1991). Un danno non quantificabile, ma di grande entità, è 
poi costituito dalla massiccia emigrazione di forza lavoro qualifi­
cata: circa 200 mila persone secondo le stime della Banca mondiale 
(World Bank, 1993a), su una emigrazione complessiva stimata in 
un milione. Questa cifra corrisponde alla differenza tra il livello che 
la popolazione libanese avrebbe dovuto raggiungere oggi sulla base 
delle tendenze demografiche (circa 4,1 milioni), il livello attuale 
(circa 3 milioni, esclusi gli immigrati siriani) e le vittime o i di­
spersi a seguito delle vicende belliche (circa 100 mila). Alla fuga di 
cervelli si è affiancata una altrettanto consistente fuga di capitali, la 
cui stima è ostacolata dall’assenza di statistiche dettagliate di bi­
lancia dei pagamenti.
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Durante la guerra l'economia libanese ha mantenuto le caratteri­
stiche di un'economia di mercato, aperta all'esterno e priva di re­
strizioni valutarie. La conservazione della politica economica libe- 
ristica ha permesso di mantenere in vita un settore produttivo rela­
tivamente efficiente e in grado di reagire rapidamente ai mutamenti 
della domanda. L’assenza di restrizioni valutarie non ha ovviamente 
impedito la fuga di capitali ma l’ha resa più gestibile; un ruolo 
molto significativo è stato svolto anche da altre forme di protezione 
del risparmio, come la massiccia conversione in valuta delle attività 
finanziarie detenute in patria. La cosiddetta "dol-larizzazione" 
dell'economia ha toccato livelli elevatissimi: a fine 1987 il 92 per 
cento dei depositi bancari era denominato in valuta estera (Tabella 
4).
La guerra ha anche creato un grave squilibrio fiscale. Le entrate 
pubbliche sono crollate a causa del calo del reddito e della cre­
scente difficoltà a raccogliere imposte (il governo perdette pro­
gressivamente il controllo sui porti e, di conseguenza, sulla riscos­
sione dei dazi). La spesa pubblica per salari e stipendi è invece ri­
masta elevata; i trasferimenti alle imprese pubbliche e i sussidi ad 
alcuni beni di consumo essenziali si sono ampliati perché le aziende 
fornitrici di servizi pubblici registrarono massicce perdite, causate 
dalla diffusissima morosità: alla fine della guerra solo il 16 per 
cento dei clienti dell'ente per l'energia elettrica saldava le fatture e 
l'azienda riusciva a recuperare solo il 7 per cento dei costi di 
produzione (Abdel Rahman et al., 1992a, p. 6). Il deficit pubblico 
crebbe vertiginosamente: nell’ultimo anno di guerra le entrate
coprirono soltanto il 16 per cento della spesa pubblica; le imposte 
dirette e indirette rappresentarono soltanto il 32 per cento delle 
entrate totali (Tabella 1). I
I disavanzi pubblici furono finanziati con 1’emissione monetaria 
e, in parte minore ma non insignificante, con 1'emissione di debito 
pubblico. La spesa pubblica per interessi crebbe perciò rapida­
mente, ponendo ulteriori vincoli finanziari e gonfiando la spesa 
pubblica che, a partire dal 1981, ha superato il 30 per cento del Pii 
contro il 14-15 per cento precedente la guerra (Saldi, 1984, p. 6).
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Il finanziamento monetario del deficit pubblico ha causato 
un'elevata inflazione e la svalutazione galoppante della sterlina li­
banese. A metà anni Ottanta la crescita dell'offerta di moneta (M2) 
cominciò ad accelerare, raggiungendo tassi elevatissimi nel 1986 e 
1987 (rispettivamente, +172 e +354 per cento). L'inflazione acce­
lerò a sua volta (95 per cento nel 1986 e 487 per cento nel 1987) e 
la sterlina libanese subì un drastico deprezzamento: il suo cambio 
medio con il dollaro passò da 38 nel 1986 a 225 nel 1987 e a 409 
nel 1988. L'elevata inflazione ridusse drasticamente il valore reale 
del debito pubblico denominato in valuta locale che, in termini di 
dollari, passò dai 3 miliardi di fine 1985 agli 0,9 miliardi di fine 
1986 e agli 0,4 miliardi di dollari di fine 1987 (Bisat-Hammour, 
1993, pp. 164-5). Tuttavia, gli squilibri fiscali non migliorarono e il 
debito pubblico in valuta locale tornò ad ampliarsi rapidamente; 
dato il rallentamento della svalutazione, a fine 1990 il debito pub­
blico aveva nuovamente superato i 2 miliardi di dollari.
2. La prima fase della ricostruzione postbellica
Alla conclusione della guerra l'economia libanese si trovò dun­
que in una situazione paradossale: uno stato fatiscente, in grado di 
fornire soltanto prestazioni modeste, alimentava squilibri macro­
economici così gravi da mettere a repentaglio la stessa ricostruzione 
postbellica. L'elevato squilibrio fiscale ostacolava infatti la ripresa 
degli investimenti pubblici mentre l'ingente debito dello stato 
faceva temere lo scoppio di una crisi finanziaria o di una nuova 
crisi valutaria, disincentivando gli investitori privati.
Anche il ricorso al finanziamento estero agevolato incontrava 
rilevanti limitazioni. A dicembre 1991 si svolse la prima riunione 
del Gruppo dei donatori, che si impegnò a fornire assistenza fi­
nanziaria per 700 milioni dollari. Difficoltà politiche hanno però 
rallentato l'erogazione dei fondi e impedito per un quinquennio la 
convocazione di ulteriori riunioni dei donatori.
La conclusione della guerra produsse un miglioramento del bi­
lancio pubblico (Tabella 1) grazie all’aumento del reddito e alla
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raccolta più agevole delle imposte; ciononostante, la debolezza dei 
governi in carica tra l'autunno 1990 e l'autunno 1992 innescò una 
crisi valutaria. Il forte aumento dei salari pubblici concesso a di­
cembre 1991, rafforzando le aspettative negative relative alla fi­
nanza pubblica, stimolò una nuova fuga di capitali ed ebbe consi­
stenti effetti inflazionistici (nel 1992 l'inflazione tornò sopra il 100 
per cento; Tabella 5). Le riserve valutarie si ridussero rapidamente 
e a febbraio 1992 la Banca centrale dovette interrompere gli inter­
venti a sostegno del cambio. Il dollaro, che a metà febbraio 1992 
valeva 879 sterline libanesi, toccò quota 1600 a inizio maggio, su­
però quota 2000 a luglio e oltrepassò quota 2600 a settembre.
In questo fosco quadro di crisi valutaria galoppante venne for­
mato nell'ottobre 1992 il primo governo Hariri. La fiducia generata 
dalla personalità del primo ministro (un uomo d'affari sunnita che 
detiene anche la nazionalità saudita) bloccò il panico: il cambio del 
dollaro ritornò rapidamente sotto le 2000 sterline libanesi e la 
Banca centrale riuscì a ricostituire le riserve valutarie.
Fondandosi sulle aspettative favorevoli suscitate dalla sua no­
mina, il governo Hariri puntò ad un’accelerazione della ricostru­
zione e ad un rilancio dell'economia finanziati dall’indebitamento 
pubblico verso l’estero (nel 1992 il debito estero dello stato era 
molto contenuto, Tabella 5) e, in generale, dall'afflusso di capitali 
dall'estero. Per incentivare questo afflusso (in buona parte consi­
stente nel rimpatrio di capitali libanesi fuggiti all’estero durante la 
guerra) e la riduzione della “dollarizzazione”, la politica monetaria 
e valutaria venne fondata sul mantenimento di tassi di interesse 
posiivi in termini reali e sulla rivalutazione, sia nominale sia reale, 
della sterlina libanese. La politica fiscale rimase accomodante: 1' 
obiettivo centrale del governo, ossia un rapido ritorno del Libano al 
ruolo prebellico di centro regionale di servizi, lo ha indotto a offrire 
incentivi fiscali molto ampi, ostacolando il riequilibrio del bilancio 
pubblico.
Nel 1993-95 il governo Hariri ha ottenuto notevoli risultati eco- 
omici: la crescita del Pii reale è stata elevata e l ’inflazione è net­
tamente rallentata (Tabella 5); la dollarizzazione si è ridotta (Ta-
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bella 4) grazie ai consistenti tassi d’interesse reali e alla rivaluta­
zione della sterlina siriana (Tabella 5). La ricostruzione delle infra­
strutture e dell’edilizia civile, dopo un avvio lento, è accelerata e 
dal 1995 comincia ad avere un impatto socio-economico significa­
tivo, attenuando le critiche (molto diffuse nel 1993-94) secondo cui 
il governo trascura le classi sociali più deboli per concentrarsi su 
ambiziosi programmi di ricostruzione come quello relativo al cen­
tro storico di Beirut (1).
Da un punto di vista sociale sono piuttosto le scelte in campo fi­
scale a suscitare perplessità. Il governo ha sostanzialmente ricosti­
tuito la struttura prebellica delle entrate fiscali che, se poteva tro­
vare giustificazione nella situazione sociale dell'epoca (caratteriz­
zata da un'ampia classe media), sembra inadatta a quella attuale. La 
guerra ha colpito soprattutto la classe media che ha subito una vera 
pauperizzazione; di conseguenza, la scelta di agevolare fiscalmente 
i redditi elevati (tenendo basse le aliquote d’imposta sul reddito) 
aggrava ulteriormente una distribuzione dei redditi già note­
volmente squilibrata (secondo il bilancio previsionale per il 1997,1’ 
imposta sul reddito dovrebbe generare soltanto il 9 per cento delle 
entrate pubbliche).
Anche fattori economici premono per una revisione della strut­
tura delle entrate fiscali. Prima della guerra, essa era sostenibile 
grazie al livello molto contenuto del debito pubblico (e, quindi, 
della spesa per interessi) e all'afflusso regolare di capitali dall'estero 
che finanziavano le elevate importazioni, da cui lo stato ricavava e- 
levati dazi doganali. L'afflusso di capitali registrato dopo la guerra 
consiste invece per una larga parte di capitali a breve termine, for­
temente dipendenti dall’andamento dei tassi d interesse interni e del 
cambio. Poiché i flussi di capitali a breve termine sono instabili, il 
rischio di una nuova crisi valutaria o di una crisi finanziaria non è 
ancora scongiurato; ciò accentua la necessità di un riequilibrio fi­
scale.
Data la struttura della spesa pubblica, in cui predominano voci 
non facilmente comprimibili (nel bilancio previsionale per il 1997, 
il 42 per cento della spesa è assorbito dagli interessi e il 35 per cen­
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to da salari e stipendi), il grosso dell’aggiustamento fiscale dovrà 
avvenire dal lato delle entrate.
Si stima che un aumento relativamente modesto della pressione 
fiscale (1 per cento del Pii l’anno; nel 1996 le entrate pubbliche 
sono state pari al 17 per cento del Pii), il calo della spesa pubblica 
per interessi (del 2 per cento l’anno, attraverso una politica mone­
taria più accomodante, resa possibile dal progressivo riequilibrio 
fiscale) e il blocco di quella per salari permetterebbero di portare il 
bilancio pubblico in avanzo nel 2002 se l ’economia mantenesse un 
tasso di crescita medio annuo del 6 per cento, in conformità con 
l’andamento del 1992-96 (2). Il bilancio pubblico corrente sarebbe 
in avanzo già nel 2000 e potrebbe perciò cominciare a offrire un 
contributo al finanziamento degli investimenti.
La questione centrale consiste nella scelta se accrescere 
l’imposizione diretta o quella indiretta. Se l ’aumento delle entrate 
pubbliche avvenisse attraverso la crescita dell’imposizione sul 
reddito, sarebbe agevolata la liberalizzazione delle importazioni, 
oggi fortemente ostacolata dall’importanza del sistema tariffario: i 
dazi rappresentano il 46 per cento delle entrate dello stato. Le 
misure di aggiustamento adottate nel 1997 hanno però privilegiato 
l’imposizione indiretta (aumento dei dazi sulle autovetture impor­
tate), rendendo ancora più difficile la liberalizzazione delle impor­
tazioni.
fi mantenimento dell’imposizione sul reddito a livelli molto bassi 
è tuttavia considerato dal governo un fattore chiave per riconqui­
stare il ruolo di centro regionale di servizi, e in particolare quello di 
mercato dei capitali orientato alla regione, un obiettivo che mette in 
secondo piano quello di accrescere l’integrazione nell’economia 
intemazionale attraverso la promozione delle esportazioni e la li­
beralizzazione delle importazioni.
L’andamento economico del 1996-97, caratterizzato da un 
rallentamento della crescita (al 3-4 per cento l’anno), ha però evi­
denziato i progressi realizzati nella stabilizzazione postbellica. No­
nostante 1’aggravarsi delle tensioni regionali (i bombardamenti
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israeliani di aprile 1996, gli scontri nel sud del paese dell estate 
1997), non si è innescata una crisi valutaria né è ricominciata la 
fuga all’estero dei capitali. Al contrario, la dollarizzazione è netta­
mente diminuita (Tabella 4) e le riserve valutarie sono ancora cre­
sciute (Tabella 5).
Nei prossimi anni l’afflusso di capitali dall’estero dovrebbe pro­
gressivamente orientarsi verso attività con scadenze più lunghe, at­
tenuando i rischi determinati dalla volatilità dei capitali a breve 
termine, e la composizione del debito pubblico dovrebbe mutare, 
attraverso la riduzione della quota denominata in sterline siriane e 
l’aumento della quota in valuta estera. Escludendo traumi politico­
militari, dovrebbe perciò essere evitato l ’insorgere di crisi valutarie 
o finanziarie, anche grazie all’accresciuto sostegno dei donatori che 
nella riunione di dicembre 1996 hanno impegnato finanziamenti per 
3,2 miliardi di dollari nel 1997-2000 (ma tempi e modi dell’ 
effettiva erogazione di questi fondi sono ancora incerti).
Le potenzialità economiche del Libano restano tuttavia dipendenti 
dai progressi del processo di pace e dall'avanzare delle riforme 
economiche strutturali nella regione, due fattori su cui il Libano 
non ha effettiva influenza. In particolare, da questi due fattori 
dipenderà se nei prossimi anni le potenzialità del Libano come 
fornitore di servizi riguarderanno l'intera regione o saranno concen­
trate soprattutto sulla Siria. Con la Siria sono già in atto intense re­
lazioni economiche, che vengono esaminate nel prossimo capitolo. 12
(1) Grazie a una legge speciale approvata nel 1991, per ricostruire il centro com­
merciale di Beirut è stata costituita la società Solidere, che ha rilevato da proprietari 
e affittuari i diritti sulla zona da ricostruire (trasformandoli in azioni della società, 
pari al 65 per cento del capitale) e ha raccolto 650 milioni dollari (che corri­
spondono al restante 35 per cento del capitale) attraverso una offerta pubblica che ha 
riscosso un grande successo. Tra i principali azionisti (possono esserlo solo cittadini 
libanesi e di altri stati arabi) vi è lo stesso primo ministro Hariri; per una ri- 
costruzione critica della vicenda si veda Corm, 1994.
(2) Banque Audi, Quarterly Economie Report, Fourth Quarter 1996, pp. 4-5.
88
Tabella 1
Deficit pubblico e composizione delle entrate e uscite pubbbliche 1974-92 12
1974 1978 1990 1991 1992
Deficit pubbl.(l)/spesa pubblica % (5) 92 84 56 52
Composizione % delle entrate pubbliche:
Imposte dirette 13 33 29 17 4
Imposte indirette 44 6 3 25 44
(dazi doganali) 2 19 31
Registro, bollo, altro (2) 44 61 68 58 52
Composizione % della spesa pubblica
Spesa corrente 93 96 87 93
Salari e stipendi 23 27 31 30
Interessi 30 27 17 23
Spesa in conto capitale 7 4 13 7
Fonte: Eken et al. 1995.
(1) Quando il bilancio pubblico ha registrato un avanzo, il dato è riportato in 
parentesi.
(2) Negli anni di guerra, si tratta prevalentemente di profitti della Banca centrale.
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Tabella 2
Andamento del Pii reale, 1964-’93 (numero indice: 1974 = 100)
1964 56,20 1974 100,00 1984 68,02
1965 60,10 1975 83,86 1985 84,55
1966 64,26 1976 35,57 1986 78,83
1967 61,21 1977 59,65 1987 92,01
1968 68,93 1978 58,11 1988 66,05
1969 70,43 1979 59,49 1989 38,19
1970 75,07 1980 60,37 1990 33,06
1971 82,00 1981 60,70 1991 45,71
1972 92,12 1982 38,37 1992 47,77
1973 96,98 1983 47,08 1993 51,14
Fonte: Eken et al., 1995.
Tabella 3
Andamento del Pii reale pro capite, 1964-’93 (numero indice: 1974 = 100)
1964 72,04 1974 100,00 1984 69,55
1965 76,31 1975 82,65 1985 86,45
1966 79,37 1976 35,05 1986 80,60
1967 73,61 1977 59,00 1987 93,73
1968 80,42 1978 58,11 1988 67,03
1969 80,11 1979 60,15 1989 38,47
1970 82,97 1980 61,73 1990 32,94
1971 88,48 1981 62,29 1991 44,89
1972 96,73 1982 39,38 1992 45,92
1973 99,53 1983 48,32 1993 48,10
Fonte: Eken et al., 1995.
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Tabella 4
Dollarizzazione dell’economia libanese, 1964-’96
(depositi in valuta estera in percentuale dei depositi totali; fine periodo)
1964 16,8 1975 24,8 1986 71,0
1965 18,2 1976 22,0 1987 91,9
1966 19,4 1977 22,3 1988 79,1
1967 19,8 1978 19,4 1989 66,9
1968 18,7 1979 30,6 1990 73,3
1969 20,7 1980 36,2 1991 67,0
1970 21,6 1981 41,4 1992 67,5
1971 22,1 1982 26,7 1993 69,3
1972 20,0 1983 26,3 1994 59,1
1973 23,6 1984 31,1 1995 60,5
1974 23,0 1985 35,1 1996 53,7
Fonte: Eken et al., 1995; Banque du Liban, Quarterly Bulletin.
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Tabella 5
Principali variabili macroeconomiche, 1991 - ’96 
(milioni di dollari, se non altrimenti indicato)
1991 1992 1993 1994 1995 1996
Pii (prezzi correnti) 4.452 5.545 7.537 9.159 11.119 13.063
Pii reale (variazione %) 38,3 4,5 7,1 8,5 7,0 4,0
Prezzi al consumo (media) % 51 120 29 12 10 5
Tasso di interesse effettivo (1) 15,0 13,0 17,2 13,5 16,0 14,3
Deficit pubblico/Spesa pubblica % 56 52 52 58 52 55
Debito pubblico interno (min £ lib.) 2.639 4.445 5.823 9.321 11.997 17.229
Debito pubblico estero a mlt 340 304 327 772 1305 1.856
Esportazioni fob 546 601 686 737 982 1.180
Importazioni fob -3.748 -3.786 -4.908 -5.541 -6.722 -6.995
Saldo commerciale -3.202 -3.185 -4.222 -4.804 -5.740 -5.815
Saldo partite correnti -2.993 -2.763 -3.693 -4.059 -4.828 -4.850
Saldo globale bilancia pagamenti 1.074 54 1.170 1.131 256 950
Riserve intemazionali (o.e.) 1.276 1.496 2.260 3.884 4.533 5.932
Riserve auree (min once) 9,2 9,2 9,2 9,2 9,2 9,2
£ libanese/$ (fine periodo) 879 1.838 1.711 1.647 1.596 1.552
£ libanese/S (medio) 928 1.713 1.741 1.680 1.621 1.571
Fonte: Banque du Liban; Ministero delle Finanze; Banque Audi; Banca dati 
Fintesa Studi Paese.
(1) Fine periodo; dati del mercato secondario attinenti ai Buoni del Tesoro 
trimestrali.
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Tabella 6
Principali partner commerciali, 1990-’96 (quote percentuali)
1990 1991
Clienti
Emirati Arabi Uniti 10,8 10,2
Arabia Saudita 
Kuwait
18,2 20,3
Siria 3,3 4,9
Francia 5,5 5,3
Italia 9,9 5,1
Stati Uniti 5,1 4,8
Romania 1,3 2,7
Egitto 2,9 2,9
Regno Unito 2,2 2,4
Olanda 0,7 1,1
Turchia 0,7 0,9
Svizzera 11,4 11,0
Libia 4,0 3,8
Belgio-Lussemburgo 1,8 2,0
(Unione Europea) 25,7 21,4
Fornitori
Italia 12,8 13,8
Stati Uniti 4,3 4,9
Germania 6,1 6,7
Francia 8,1 8,7
Siria 11,7 9,6
Regno Unito 4,2 4,5
Giappone 3,9 3,1
Svizzera 3,7 3,6
Cina 1,3 1,4
Grecia 2,2 2,8
Turchia 2,2 2,6
Spagna 1,4 L3
Corea del Sud 2,5 2,6
Olanda 2,1 2,6
Belgio-Lussemburgo 3,2 3,8
(Unione Europea) 43,3 47,2
1992 1993 1994 1995 1996
11,7 12,0 9,3 17,0 21,1
17,5 15,6 14,6 13,0 12,3
7,6 2,3 6,9
7,3 9,3 7,8 5,4 6,2
5,1 4,3 4,7 7,9 4,9
3,0 1,4 2,6 2,4 4,2
4,5 3,9 3,7 3,0 2,9
4,0 2,7 1,6 '2,3 2,9
2,6 2,1 2,9 1,6 2,2
2,8 2,5 1,6 2,4 1,6
0,7 0,6 0,8 2,1 1,6
0,2 0,8 0,9 3,0 1,3
7,9 8,4 14,0 3,3 1,3
4,2 3,8 3,6 1,6 1,3
1,9 0,5 1,9 2,0 1,2
18,2 12,1 16,3 22,8 17,8
13,8 15,4 15,7 13,5 12,1
8,3 9,2 9,0 9,8 10,9
6,9 7,4 9,3 8,4 8,5
8,2 10,2 10,4 8,8 7,8
10,7 8,1 7,9 5,1 4,1
4,3 5,0 4,3 4,3 4,0
3,6 3,1 2,5 3,0 3,9
2,7 2,5 2,6 6,0 3,4
1,6 1,9 2,1 2,7 2,9
2,3 2,5 3,5 3,3 2,5
0,2 2,4 3,3 3,3 2,3
2,0 2,2 1,5 1,7 1,9
1,7 .. 2,0 1,8
2,3 2,3 2,0 2,0 1,5
3,1 3,3 3,2 2,5 1,5
46,1 51,5 54,2 48,0 43,6
Fonte: International Monetary Fund, Direction o f the Trade Statistics
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Capitolo settimo
Le relazioni economiche siro-libanesi
1. Lo sviluppo negli anni Novanta delle relazioni economiche
siro-libanesi
Le politiche economiche protezionistiche e di chiusura verso 
l’esterno adottate dalla Siria (cfr. il capitolo quinto) hanno a lungo 
limitato i rapporti economici con il Libano (per lo meno quelli re­
gistrati; un rilevante flusso di merci e fattori produttivi sfugge in­
fatti alle statistiche). Negli ultimi anni, per evidenti ragioni poli­
tiche, le relazioni economiche siro-libanesi si sono notevolmente 
ampliate; in questo capitolo consideriamo il ruolo dei fattori 
economici (1) nel determinare la situazione attuale e le prospettive 
di queste relazioni.
Date le forti limitazioni statistiche, il solo aspetto relativamente 
ben documentato è l'interscambio commerciale. Secondo le stati­
stiche ufficiali (Tabella 7), esso è rimasto a lungo a livelli molto 
contenuti per cominciare ad ampliarsi negli anni conclusivi della 
guerra libanese e registrare nel dopoguerra una crescita molto 
rapida ma fortemente squilibrata.
Le esportazioni siriane verso il Libano sono infatti aumentate a 
tassi molto elevati a partire dal 1988, superando i 100 milioni di 
dollari nel 1989 e oltrepassando i 400 milioni di dollari nel 1992 
(quando costituivano 1’ 11 per cento delle importazioni libanesi, cfr. 
la Tabella 6 del capitolo sesto). Nel 1993-96 le esportazioni si-riane 
verso il Libano si sono invece progressivamente ridotte, scen-dendo 
nel 1996 sotto i 300 milioni di dollari (Tabella 7). Le esportazioni
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libanesi verso la Siria sono calate sensibilmente nella seconda metà 
degli anni Ottanta e soltanto nel 1992 hanno recuperato e superato 
il livello del 1985. Pur aumentando ulteriormente negli anni 
successivi, esse sono ancora state inferiori a 100 milioni dollari nel 
1996 (quando rappresentavano l'I per cento delle importazioni 
siriane; cfr. la Tabella 4 del capitolo quinto). Dal 1989 la Siria 
registra perciò un consistente avanzo commerciale nei confronti del 
Libano, che nel 1989-96 è stato com-plessivamente pari a 2,1 
miliardi di dollari (Tabella 1).
Le misure di liberalizzazione economica adottate nei primi anni 
Novanta dalla Siria (cfr. il capitolo quinto) hanno contenuto le im­
portazioni dal Libano: "autorizzati a importare merci, i commer­
cianti siriani hanno abbandonato l'intermediario libanese per rivol­
gersi verso la fonte di approvvigionamento" (Ghazi-Tinaoui, 1995, 
p. 349). Il notevole differenziale nei costi di produzione (e in parti­
colare nel costo del lavoro che, nonostante la guerra, rimane molto 
più elevato in Libano) e le intese bilaterali raggiunte dal 1991 ad 
oggi (su cui torneremo) spiegano in larga misura il consistente af­
flusso di beni siriani sul mercato libanese. La presenza di "ostacoli 
di ordine politico" (Nasr, 1995, p. 333) alla crescita delle 
esportazioni libanesi verso la Siria e, viceversa, i fattori politici che 
incentivano le esportazioni siriane verso il Libano fanno comunque 
ritenere che, sulla base dei soli fattori economici, l'interscambio 
commerciale tra i due paesi risulterebbe meno squilibrato di quello 
attuale.
Va sottolineato che le statistiche ufficiali offrono un'immagine 
parziale dei flussi commerciali tra i due paesi: si ritiene tuttavia che 
anche nei flussi che sfuggono alla rilevazione statistica le esporta­
zioni siriane (prevalentemente di prodotti agricoli sussidiati) verso 
il Libano siano più elevate di quelle libanesi verso la Siria.
Un secondo elemento molto significativo delle relazioni siro-li- 
banesi è costituito dai flussi di lavoro. L'ampio differenziale nel 
costo del lavoro tra i due paesi e l'elevata domanda di lavoro susci­
tata dalla ricostruzione postbellica in Libano giustificano l'orienta­
mento dei flussi, che si dirigono dalla Siria al Libano. La presenza
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di lavoratori siriani in Libano, che si verificava già prima della 
guerra libanese, è fortemente aumentata nel periodo postbellico 
(Bahout, 1995, p. 323) e le stime attuali variano tra 600 mila e un 
milione. Si noti che le recenti restrizioni imposte dalla Giordania 
all'ingresso di lavoratori stranieri accentuano ulteriormente l'impor­
tanza per la Siria dello sbocco offerto dal mercato del lavoro li­
banese.
Sulla base dei flussi di merci e di lavoro, la bilancia dei paga­
menti correnti tra i due paesi registra perciò un ingente squilibrio a 
favore della Siria, che viene approssimativamente stimato in 2 
miliardi di dollari.
Le relazioni economiche tra i due paesi fanno parte di relazioni 
più complesse, sancite dal Trattato di fratellanza, cooperazione e 
coordinamento firmato a maggio 1991. Le clausole economiche del 
Trattato si limitano a indicazioni generali ("i due stati si adoperano 
per realizzare la cooperazione e il coordinamento in campo econo­
mico, agricolo, industriale, commerciale, dei trasporti, delle comu­
nicazioni e delle dogane, intraprendono progetti comuni e coordi­
nano i loro piani di sviluppo"; Picard, 1991, p. 143) e ne rinviano 1' 
attuazione a successive intese settoriali.
Un primo accordo economico, raggiunto a settembre 1993, 
prevede la progressiva liberalizzazione della circolazione di beni tra 
i due paesi e la realizzazione di alcuni progetti industriali comuni 
(una diga e una centrale elettrica). Negli anni successivi sono stati 
conclusi numerosi altri accordi, che riguardano i seguenti punti: 
progetti industriali (un cementificio), divisione delle risorse idriche 
comuni, cessione da parte della Siria di energia elettrica, promo­
zione degli investimenti privati, esclusione della doppia imposi­
zione, incentivazione dei flussi commerciali tra i due paesi per 
mezzo della concessione di esenzioni fiscali e doganali, 
dell’eliminazione della licenza di importazione, della definizione di 
certificati di origine comuni e dello svolgimento di fiere commer­
ciali (l’attuazione di queste misure è però stata solo parziale). A 
gennaio 1997, di fronte alle preoccupazioni suscitate da questi ac­
cordi nell’opinione pubblica libanese, il primo ministro libanese
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Hariri ha dichiarato che un’unione economica tra i due stati è pre­
matura (2); un vero e proprio accordo di libero scambio è allo stu­
dio tra i due paesi. Ulteriori preoccupazioni sono emerse dopo la 
decisione del governo libanese di vietare a partire da ottobre 1997 
le importazioni di numerosi prodotti agricoli (i prodotti siriani sono 
esenti da questa norma); si teme cioè che il Libano venga conta­
giato dalle politiche economiche stataliste e protezionistiche della 
Siria. Come vedremo nel prossimo paragrafo, questa preoccupa­
zione non sembra fondata.
2. Convergenze e divergenze degli interessi economici bilaterali
L’accordo di pace del 1994 tra Israele e la Giordania, la ipotesi 
di relazioni economiche privilegiate nella “triade” Giordania-I- 
sraele-Cisgiordania e Gaza (cfr. il capitolo quarto) nonché gli ac­
cordi di cooperazione economica e militare raggiunti nel 1996 da 
Israele e Turchia hanno approfondito l’interesse siriano per rela­
zioni economiche privilegiate con il Libano e per una loro even­
tuale estensione ad altri paesi (3). Trascurando per il momento un 
loro ampliamento ad altri paesi (cfr. le Considerazioni conclusive), 
consideriamo ora le prospettive delle relazioni economiche siro-li- 
banesi.
L'interesse economico della Siria per relazioni economiche parti­
colarmente strette con il Libano emerge già dai dati riportati nel 
precedente paragrafo: il Libano costituisce un importante mercato 
di sbocco per le merci e le forze di lavoro siriane. Tuttavia, l'inte­
resse economico siriano non si limita all’afflusso di valuta prodotto 
dai rapporti con il Libano. L'orientamento sostanzialmente liberi- 
stico degli accordi siro-libanesi (ad esempio: promozione degli 
investimenti privati, liberalizzazione degli scambi commerciali) non 
deve interpretarsi riduttivamente come la sanzione formale 
dell’ingente avanzo commerciale siriano; anche l'interpretazione 
delle relazioni economiche siro-libanesi secondo cui il Libano rap­
presenta per la Siria un "territorio di predazione economica com­
pensativa" (Bahout, 1995, p. 322) sembra riduttiva.
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Il Libano rappresenta infatti per la Siria anche un “fornitore" di 
liberismo; si potrebbe anzi sostenere che il ruolo economico princi­
pale che il Libano svolge per la Siria è quello di "esportatore" di li­
berismo. Un paese come la Siria, che adotta un'apertura economica 
estremamente cauta e controllata (cfr. il capitolo quinto), è infatti 
interessato ad avere strette relazioni economiche con un paese 
molto più avanzato nella liberalizzazione economica. L’orien­
tamento sostanzialmente liberistico degli accordi economici siro- 
libanesi e il sostegno offerto dalla Siria alle scelte di politica eco­
nomica del governo Hariri evidenziano l'interesse siriano per il 
ritorno del Libano al ruolo di centro regionale di servizi. Ciò per­
metterebbe alla Siria di compensare la debolezza del proprio settore 
dei servizi e, più in generale, di avere un partner liberista anche 
qualora gli sviluppi del processo di pace lasciassero Libano e Siria 
isolati nel Vicino Oriente. Da questo punto di vista i timori, recen­
temente espressi (si veda il paragrafo precedente), di un’omologa­
zione del sistema economico libanese a quello siriano non sembra­
no fondati.
L'interesse del Libano per strette relazioni economiche con la 
Siria è meno evidente. Tuttavia, anche il Libano trova motivi di in­
teresse economico nei rapporti con la Siria; ne citiamo due, legati 
alle priorità settoriali dello sviluppo libanese (4). In primo luogo, 
l'obiettivo libanese di tornare a svolgere un ruolo di centro regio­
nale dei servizi è coerente con la storia economica e con la forma­
zione del capitale umano del paese mentre non lo sarebbe la scelta 
di orientarsi verso attività ad alta intensità di lavoro poco qualifi­
cato. Quindi i vantaggi comparati siriani, fondati soprattutto sul 
forte differenziale salariale, riguardano attività produttive in cui il 
Libano ha scelto di non specializzarsi mentre il settore scelto dal 
Libano è quello dove la Siria, essendo molto carente, ha più proba­
bilità di rivolgersi all'estero per le sue necessità.
In secondo luogo il Libano, avendo finora realizzato soltanto un 
fimi tato recupero di competitività nel settore dei servizi, ha interes­
se a relazioni privilegiate con un paese molto arretrato nella libera­
lizzazione economica. In Siria non esiste infatti un sistema finan­
ziario degno di questo nome mentre nel resto della regione il Liba­
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no deve fronteggiare un'intensa concorrenza locale e occidentale. 
Pertanto la Siria rappresenta per il Libano un'area dove, nel settore 
in cui ha scelto di specializzarsi, la competizione è pressoché 
inesistente. Il Libano può inoltre puntare a "intercettare" una parte 
dei capitali (aiuti, rimpatrio di capitali privati) che dovrebbero 
affluire in Siria in seguito alla cauta liberalizzazione economica in 
corso e, eventualmente, alla favorevole conclusione del processo di 
pace. La quotazione di imprese siriane sulla Borsa di Beirut po­
trebbe, ad esempio, offrire opportunità di investimento in Siria con 
maggiori garanzie rispetto a un investimento diretto nel paese.
Relazioni economiche privilegiate dovrebbero dunque rivelarsi 
convenienti per entrambi i paesi, dando vita ad un mercato "protet­
to" nel cui quadro i due paesi potrebbero prepararsi (rafforzando la 
loro competitività intemazionale) a una maggiore inte-grazione 
nell'economia regionale e, in prospettiva, in quella inter-nazionale. 
Sembra tuttavia emergere un forte elemento di instabili-tà in questa 
coincidenza di interessi.
Infatti l'interesse libanese per relazioni economiche privilegiate 
con la Siria cresce con l'avanzare delle riforme economiche siriane 
(un eventuale programma di privatizzazione delle imprese pubbli­
che siriane potrebbe offrire importanti opportunità al settore fi­
nanziario libanese). Al contrario, l'interesse siriano per relazioni 
economiche privilegiate con il Libano decresce con l'avanzare delle 
riforme economiche siriane, che rende meno rilevante la "impor­
tazione" di liberismo dal Libano e lo sbocco commerciale costituito 
dal mercato libanese.
La velocità dell'apertura economica siriana è dunque il principale 
fattore economico ad influenzare la durata delle relazioni privile­
giate tra Libano e Siria. Evidentemente, l'effettiva sovranità di cui 
il Libano potrà disporre nei prossimi anni renderà più o meno si­
gnificativo questo fattore. Si noti comunque che un’estensione ad 
altri paesi delle relazioni privilegiate siro-libanesi (cfr. le Consi­
derazioni conclusive) ne accrescerebbe notevolmente l’interesse per 
entrambi i paesi.
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(1) Le severe restrizioni a cui è oggi sottoposta la sovranità libanese (dati la presenza 
di 30-40 mila soldati siriani sul territorio libanese, 1’esistenza di una “fascia di 
sicurezza” israeliana nel sud del Libano e gli stretti legami tra l’Iran e il movimento 
sciita che organizza la guerriglia anti-israeliana nel sud del paese) non possono non 
influenzare anche la politica economica estera del Libano. Tuttavia, i fattori politico­
militari non tolgono rilevanza ad un esame, quale quello condotto in questo capitolo, 
degli interessi economici che giustificano le relazioni tra Libano e Siria.
(2) Middle East Economie Survey, 20 gennaio 1997, p. B2.
(3) E’ stata ipotizzata (Perthes, 1995, pp. 286-7) la formazione di una seconda 
"triade" composta da Libano, Siria e Irak. Un’ipotesi analoga è contenuta nel paper 
di Nabil Sukkar, “Strategie Economie Issues in Syria”, presentato al convegno 
“Strategie Vision for thè Middle East and North Africa” organizzato nel 1995 
dalTEconomic Research Forum for thè Arab Countries, Iran & Turkey e dalla Banca 
mondiale. Timidi segni di ripresa delle relazioni siro-irakene si sono manifestati nel 
1997, stimolati dalle difficoltà del processo di pace arabo-israeliano e, soprattutto, 
dai timori suscitati dalle intese economiche e militari tra Israele e Turchia. La 
reintegrazione dell'Irak nello spazio politico-economico mediorientale esula 
dall'ambito di questo studio; va comunque rilevato che, sebbene il gruppo 
subregionale costituito da Libano e Siria si orienti naturalmente verso i paesi 
petroliferi del Golfo (cfr. le Considerazioni conclusive), l’Arabia Saudita e altri stati 
del Consiglio di Cooperazione del Golfo costituiscono un partner economicamente 
assai più attraente dell’Irak.
(4) Esistono anche legami “naturali” tra i due paesi, determinati dalla rete dei 
trasporti, dalla connessione dei tour turistici, dai possibili collegamenti nell'utilizzo 
di risorse primarie.
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Tabella 1
Interscambio commerciale tra Libano e Siria, 1985-’96 (milioni di dollari)
1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 *1
Esportazioni 
siriane (1)
4 14 11 51 134 266 329 402 331 390 309 280
Esportazioni 
libanesi (1)
32 14 13 21 6 15 27 42 59 50 38 72
Saldo (2) -28 0 -2 30 128 251 302 360 272 340 271 208
Fonte: International Monetary Fund, Direction o f Trade Statistics.
(1) Dati fob.
(2) Differenza tra le esportazioni siriane e quelle libanesi, entrambe su base fob; non 
coincide quindi con i saldi rilevati dalle statistiche, doganali dei due paesi 
(esportazioni fob meno importazioni cif).
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Capitolo ottavo 
Egitto
1. Le nazionalizzazioni e l ’avvio della pianificazione economica
Negli ultimi anni Cinquanta la nazionalizzazione delle imprese a 
capitale estero e del sistema bancario rovesciò la struttura proprie­
taria che aveva fino ad allora dominato l’attività economica egi­
ziana. Lo stato divenne rapidamente l’attore economico principale e 
si avviò una vera e propria pianificazione economica; lo stato as­
sunse inoltre crescenti funzioni di redistribuzione del reddito at­
traverso un diffuso sistema di prezzi controllati e sussidiati. Le im­
prese pubbliche divennero sempre più rilevanti, creando quella 
struttura che ha caratterizzato l’economia egiziana fino ad anni 
molto recenti (ancora nel quinquennio 1986-90 le imprese pubbli­
che fornirono in media il 30 per cento del Pii ed effettuarono il 63 
per cento degli investimenti complessivi). All’inizio degli anni Ses­
santa fu adottata una strategia di industrializzazione fondata sulla 
sostituzione delle importazioni, con una forte protezione della pro­
duzione locale.
Nei primi anni di pianificazione la crescita economica fu elevata 
(più 7,2 per cento l ’anno il Pii reale nel 1960-66) ma con forti 
oscillazioni da un anno all’altro. La guerra del 1967 provocò gravi 
difficoltà economiche a causa della perdita delle entrate derivanti 
dall'attività del canale di Suez e dalla produzione petrolifera nel Si­
nai. La rapida crescita della spesa militare venne soltanto parzial­
mente finanziata dall'aumento degli aiuti provenienti dai paesi ara­
bi. Dopo la stagnazione del 1967-68, la crescita riprese ma a tassi 
più bassi (più 4,0 per cento l’anno nel 1969-72).
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La guerra del 1973 costituì un punto di svolta: ne derivarono sia 
la politica economica di apertura (la infitah; cfr. il paragrafo 
successivo) sia l’avvio dei negoziati con Israele. Lo shock 
petrolifero del 1973-74 fornì inoltre ingenti risorse addizionali, 
direttamente (crescita delle esportazioni petrolifere) e soprattutto 
indirettamente (aumento degli aiuti arabi e delle rimesse dei 
lavoratori egiziani immigrati nei paesi del Golfo).
2. L ’ apertura economica degli anni Settanta
La politica di apertura aveva un obiettivo molto ambizioso: ri­
lanciare lo sviluppo economico egiziano attraverso la cooperazione 
di capitali arabi, lavoro egiziano e tecnologia occidentale. Ne deri­
varono forti aspettative di sviluppo economico e sociale. In effetti le 
aspettative di rapida crescita economica si realizzarono per un 
periodo prolungato ma ciò fu in buona parte dovuto a fattori occa­
sionali (gli shock petroliferi del 1973-74 e del 1979-80) mentre le 
politiche economiche adottate ebbero un successo limitato e, gene­
rando un elevato fabbisogno di finanziamenti esteri, posero le basi 
per la successiva crisi debitoria.
La politica di apertura economica modificò solo limitatamente le 
linee di fondo della politica economica. Il settore pubblico rimase 
dominante, seppur affiancato da un settore privato più libero (Han- 
doussa-Shafik, 1993); invece di puntare allo sviluppo delle esport­
azioni, la politica economica mantenne tra gli obiettivi prioritari la 
protezione della produzione locale (tramite elevate barriere tarif­
farie e un tasso di cambio fortemente sopravvalutato).
La stabilizzazione politica regionale non si realizzò e, dopo 
l ’accordo di pace con Israele del 1979, l'Egitto rimase totalmente 
isolato nel mondo arabo. Il secondo shock petrolifero del 1979-80 
accrebbe però le entrate valutarie (già sostenute dalla pace con I- 
sraele, che permise il recupero dei giacimenti petroliferi del Sinai e 
la riapertura del canale di Suez) e l'aumento degli aiuti provenienti 
dagli Stati Uniti compensò almeno parzialmente il blocco degli aiuti 
arabi seguito all'accordo di pace con Israele.
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Tuttavia, nessuna cooperazione economica si sviluppò con I- 
sraele mentre si ruppero i rapporti economici con il mondo arabo, 
bloccando l'afflusso di capitale arabo ed impedendo l’utilizzo 
dell’Egitto come base produttiva per l’esportazione sui mercati 
arabi. L'isolamento nella regione e la politica economica protezio­
nistica frenarono l'afflusso di investimenti esteri diretti (con l'ovvia 
eccezione del settore petrolifero). Inoltre, l’assistenza finanziaria 
statunitense fu in parte significativa erogata sotto forma di crediti, 
aggravando la situazione debitoria egiziana.
Dato anche il progressivo declino delle entrate petrolifere a par­
tire dai primi anni Ottanta, l’afflusso di aiuti e rimesse dall'estero, 
per quanto molto elevato, non fu sufficiente a finanziare gli inve­
stimenti necessari a sostenere un’elevata crescita del reddito: 
l'Egitto incorse perciò in rilevanti disavanzi nel bilancio pubblico e 
nella bilancia dei pagamenti correnti, che dovettero essere finanziati 
facendo ricorso al credito estero. Il notevole tasso di crescita 
registrato nel 1975-84 (più 8,8 per cento del Pii reale) si rivelò 
dunque insostenibile e il suo finanziamento pose le basi della crisi 
debitoria della seconda metà degli anni Ottanta.
3. Il fallimento delle riforme economiche nel 1987 e il loro ri­
lancio nel 1991
Nel 1986 la netta riduzione delle entrate valutarie, a seguito della 
drastica caduta del prezzo del petrolio, rese insostenibile la situa­
zione debitoria egiziana e l'Egitto dovette ricorrere alla 
ristrutturazione del debito bilaterale (che venne concessa dai go­
verni del Club di Parigi nel maggio 1987), preceduta da un ac-cordo 
con il FMI su un programma di aggiustamento macroeco-nomico e 
riforma economica strutturale. La situazione finanziaria verso 
l’estero era tuttavia così deteriorata che questi accordi offrirono 
soltanto un miglioramento di breve durata. La crescita economica, 
pur rimanendo ancora a livelli relativamente elevati, cominciò a 
rallentare (Tabella 1).
La svalutazione del 1987 stimolò inoltre la fuga dei capitali e ac­
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centuò la “dollarizzazione” dell’economia: a fine 1990 i depositi in 
valuta estera detenuti presso il sistema bancario locale erano pari al 
46 per cento dell’offerta di moneta (M2) contro il 25 per cento di 
fine 1985 (Tabella 2). Le elevate tensioni politico-sociali dissuasero 
inoltre le autorità egiziane dall’attuare profonde riforme 
economiche: dopo pochi mesi, l ’accordo con il FMI fu bloccato a 
causa del mancato rispetto degli obiettivi economici concordati. Da 
quel momento si svolse un'estenuante trattativa tra l'Egitto e il FMI, 
centrata sulla rapidità e la dimensione dell'aggiustamento strutturale 
che avrebbe dovuto essere definito all’interno di un nuovo pro­
gramma economico.
Questa situazione di stallo venne sbloccata dalla crisi regionale 
seguita all’invasione (agosto 1990) del Kuwait, il cui impatto sulla 
situazione finanziaria dell'Egitto è stato tanto favorevole da con­
sentire la ripresa delle riforme economiche senza rischiare gravi 
contraccolpi politico-sociali.
I danni subiti a causa delle mancate rimesse da parte dei lavora­
tori egiziani forzatamente rimpatriati dall'Irak e dal Kuwait e a 
causa del forte calo dell'afflusso turistico a seguito delle tensioni 
regionali furono approssimativamente compensati dai benefici ge­
nerati dalla crescita del prezzo del greggio, che aumentò notevol­
mente le entrate petrolifere. Tuttavia, il rimpatrio degli emigrati 
creò tensioni occupazionali e causò un aumento della spesa pub­
blica. Sembrerebbe dunque che l’impatto complessivo sull’econo­
mia egiziana della crisi del Golfo sia stato negativo.
Tuttavia, questa valutazione viene capovolta dall’ingente 
sostegno finanziario estero di cui l ’Egitto ha beneficiato nel 1990- 
91: oltre 4 miliardi di dollari di aiuti e crediti agevolati e, soprat­
tutto, ingenti cancellazioni del debito estero e del suo servizio. Nei 
mesi successivi all'invasione del Kuwait, furono infatti accordate 
allEgitto cancellazioni di debito per 13 miliardi di dollari, di cui 
quasi 7 miliardi di dollari dai paesi arabi del Golfo e oltre 6 miliardi 
di dollari di crediti militari erogati dagli Stati Uniti.
La drastica riduzione del vincolo estero permise il rilancio delle
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riforme economiche; a maggio 1991 venne quindi raggiunto un 
nuovo accordo con il FMI cui fece seguito la ristrutturazione del 
debito verso i governi del Club di Parigi. Adottando una procedura 
eccezionale, il Club di Parigi concesse la riduzione del 50 per cento 
del valore attuale netto delle scadenze sul debito egiziano; in questa 
riduzione venne inclusa la cancellazione già concessa dagli Stati 
Uniti ma il beneficio ricavatone supera ampiamente quello dovuto 
alla sola cancellazione concessa dagli Usa. Inoltre, poiché F 
accordo prevede la riduzione del valore attuale netto delle scadenze 
(e non dello stock del debito), l’Egitto beneficiò immediatamente di 
una forte riduzione degli interessi passivi, che permise un netto 
miglioramento della bilancia dei pagamenti correnti e del bilancio 
pubblico (Tabella 1).
La riduzione concessa dal Club di Parigi venne dilazionata in 
modo da condizionarla al progresso delle riforme economiche. La 
riduzione venne programmata in tre fasi, in scadenza rispettiva­
mente a luglio 1991 (15 per cento), gennaio 1993 (15 per cento) e 
luglio 1994 (il restante 20 per cento). Tuttavia, i prolungati con­
trasti tra il governo egiziano e il FMI (cfr. il paragrafo seguente 4) 
hanno fatto slittare queste scadenze: la seconda tranche è entrata in 
vigore con un ritardo di qualche mese e la terza tranche ha subito 
un ritardo di oltre due anni.
4. I contrasti con il FMI e il rimpatrio dei capitali fuggiti 
all’estero
Il programma economico concordato col FMI nel 1991 è stato 
realizzato faticosamente e con qualche ritardo; ancora più difficile è 
stata l'attuazione del programma economico successivo, quello 
concordato con il FMI nel settembre 1993.
Dal 1991 al 1995 le riforme economiche hanno infatti avuto un 
andamento irregolare, con periodi di accelerazione seguiti da pro­
lungate sospensioni; inoltre, si è progressivamente acuito il con­
trasto tra il governo egiziano e il FMI sul contenuto stesso dei pro­
grammi di riforma economica strutturale. Oltre a ragioni socio­
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politiche, sono state 1'esistenza di ingenti capitali privati detenuti 
all'estero e la forte dollarizzazione ad indurre le autorità egiziane a 
definire misure di politica economica diverse da quelle suggerite 
dal FMI.
L'esempio più evidente è costituito dalla politica valutaria. Nel 
1991 il sistema di cambi multipli venne abolito attraverso una 
notevole svalutazione del cambio primario che offrì rilevanti 
guadagni di competitività al settore esportatore non petrolifero; dal 
1991 tuttavia, il tasso di cambio è stato conservato pressoché co­
stante, con una consistente rivalutazione in termini effettivi reali, 
che attualmente è superiore al 50 per cento. La gestione del cambio 
ha dato origine ad una prolungata controversia tra il governo egi­
ziano e il FMI.
Nel 1993-95 il FMI ha posto al centro della politica economica 
suggerita alle autorità egiziane la svalutazione, allo scopo primario 
di stimolare il settore esportatore. Inoltre, la svalutazione sarebbe 
stata accompagnata dalla riduzione dei tassi di interesse reale e ciò 
avrebbe stimolato gli investimenti privati. Il governo egiziano ha 
invece strenuamente difeso la stabilità del tasso di cambio, fondan­
dosi sul suo effetto anti-inflazionistico (che avrebbe permesso la 
riduzione dei tassi d’interesse, per lo meno di quelli nominali) e, 
soprattutto, sull'afflusso di capitali dall'estero e sulla de-dollarizza- 
zione che essa incentiva.
Sia l'afflusso di capitali dall'estero (e, soprattutto, il rimpatrio di 
capitali fuggiti negli anni precedenti) sia la de-dollarizzazione sono 
stati in effetti molto consistenti. Una valutazione precisa del rimpa­
trio di capitali è difficile poiché essi sono stati in parte registrati in 
bilancia dei pagamenti tra le rimesse degli emigranti (che sono cre­
sciute dai 4 miliardi di dollari del 1989 ai 7 miliardi di dollari 1’ an­
no del 1992-93) e tra gli errori e le omissioni (0,7 miliardi di dollari 
l’anno nel 1990-92). Un'indicazione molto rilevante può comunque 
essere tratta dal livello delle riserve valutarie detenute dalla banca 
centrale: 17 miliardi di dollari a fine 1996 contro i 3 miliardi di dol­
lari di fine 1990. Per fare un confronto, a fine 1996 le riserve egi­
ziane erano pari al 38 per cento di quelle italiane e al 256 per cento
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di quelle saudite contro il 4 e il 23 per cento, rispettivamente, di 
fine 1990. Se vogliamo invece confrontare dati egiziani, a fine 1996 
le riserve erano pari al 57 per cento del debito estero (contro il 6 per 
cento soltanto di fine 1990) e al 24 per cento del Pii annuo (contro 
il 7 per cento di fine 1990).
Anche la dollarizzazione si è ridotta in misura molto significa­
tiva: a fine 1996 i depositi in valuta detenuti presso le banche locali 
erano pari al 23 per cento dell’offerta di moneta (M2) contro il 46 
per cento di fine 1990 (Tabella 2); i depositi in valuta estera si sono 
ridotti anche in termini nominali, calando dai 19 miliardi di dollari 
di fine 1990 ai 12 miliardi di dollari di fine 1996. Naturalmente, 
anche la de-dollarizzazione ha contribuito alla crescita delle riserve 
valutarie.
Nella prima metà degli anni Novanta gli afflussi di capitale 
dall’estero e la de-dollarizzazione sono stati investiti in misura 
significativa in titoli di stato a breve scadenza denominati in valuta 
locale, grazie agli elevati rendimenti nominali a fronte di un rischio 
di cambio pressoché nullo (lo stock di titoli di stato a breve termine 
era pari a 35 miliardi di sterline egiziane a fine giugno 1994 contro 
i 4 miliardi di sterline egiziane di fine giugno 1991). Ciò ha 
sollevato severe critiche da parte del FMI e di altri osservatori: 
questo utilizzo dei capitali rimpatriati e dei fondi prodotti dalla de- 
dollarizzazione metteva infatti in luce il rischio che, in un'economia 
poco liberalizzata, il rimpatrio di capitali privati finisse per 
rafforzare ulteriormente il peso economico dello stato.
Inoltre, nonostante la netta riduzione del vincolo estero, gli in­
vestimenti rimanevano a livelli contenuti (intorno al 20 per cento 
del Pii, Tabella 1): l’afflusso di capitali finanziava cioè l ’indebita­
mento dello stato che, dato il contemporaneo contenimento della 
spesa pubblica, finiva per alimentare le riserve valutarie (fino ai 
livelli esorbitanti sopra riferiti).
Grazie all’effetto combinato della cancellazione del debito e del 
rimpatrio di capitali, la posizione finanziaria sull’estero mutava 
drasticamente e dal 1994-95 l’Egitto, che solo sette anni prima non
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era in grado di servire il debito estero, percepisce interessi attivi 
netti dall’estero. Tuttavia, data la stagnazione degli investimenti, la 
crescita economica era molto modesta: quasi nulla negli anni fiscali 
1990-91 e 1992-93, accelerava nel 1993-94 e 1994-95 ma rima­
nendo a livelli moderati (Tabella 1): in termini reali, nel 1994/95 il 
Pii prò capite era inferiore dell’ 1 per cento rispetto al livello del 
1989-90(1).
Infine, la liberalizzazione economica procedeva con grande len­
tezza, sia per quanto riguarda le relazioni con l’estero (smantel­
lamento tariffario, incentivazione degli investimenti esteri diretti) 
sia nella riduzione del ruolo pubblico nell’economia (in particolare, 
le privatizzazioni avanzavano a fatica).
Molti elementi giustificavano dunque una valutazione critica 
della politica economica egiziana e sostenevano perciò la pressante 
richiesta da parte del FMI di una revisione del programma 
economico adottato dal governo egiziano. Tuttavia, come vedremo 
meglio nel prossimo paragrafo, queste critiche sottovalutavano la 
rilevanza, per un’economia come quella egiziana, del ristabilimento 
della fiducia nella moneta nazionale e dell’incentivazione del rim­
patrio di capitali.
5. Le privatizzazioni e la ripresa economica
Le misure proposte dal FMI, e in particolare una drastica svalu­
tazione della sterlina egiziana, minacciavano infatti di annullare i 
progressi realizzati nella de-dollarizzazione e nel rimpatrio di capi­
tali, alimentando nuovamente negli investitori la domanda di valuta 
estera come riserva di valore. Ciò ha indotto le autorità egiziane a 
rifiutare le misure proposte dal FMI: in un certo senso, si era tornati 
alla situazione di stallo del 1987-90.
Tuttavia, i fenomeni più negativi prodotti della politica econo­
mica egiziana si sono dimostrati transitori: il predominio dei titoli 
di stato a breve termine si è ridotto a favore di titoli di stato polien­
nali (emessi a partire dal 1995) e di altre forme di investimento;
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anche le esportazioni non petrolifere hanno dato segni positivi, con 
un aumento notevole (seppure solo temporaneo) nell’anno fiscale 
1994-95. Questa evoluzione ha indebolito progressivamente le tesi 
del FMI, che negli ultimi mesi del 1995 ha modificato le sue valuta­
zioni, giungendo ad affermare che il livello corrente del tas-so di 
cambio poteva essere considerato realistico (2).
Al di là della controversia relativa alla politica del cambio, la va­
lutazione delle riforme economiche egiziane è nettamente miglio­
rata negli ultimi due anni grazie alle misure economiche adottate 
dal go-verno entrato in carica a inizio 1996. La decisione più im­
portante è stata l ’accelerazione delle privatizzazioni. Nella sola 
seconda metà del 1996 sono state cedute partecipazioni di 
maggioranza in 22 società e partecipazioni minoritarie in altre 8 
società: complessivamente queste dismissioni hanno generato en­
trate pari a 1,3 miliardi di dollari, equivalenti al 3,5 per cento del 
Pii su base annua e a circa un sesto del valore netto complessivo 
delle imprese pubbliche (3). Le dismissioni, che sono continuate 
seppur ad un ritmo più lento nel 1997, hanno alimentato la forte 
crescita del volume d’affari e dell’indice della Borsa. La Borsa egi­
ziana sta diventando molto dinamica, presentando tra l’altro un 
notevole ostacolo alle ambizioni libanesi (cfr. il capitolo sesto) di 
tornare ad essere un rilevante centro regionale di servizi finanziari.
Oltre che dalle privatizzazioni, il ruolo economico dei privati 
sarà sostenuto dall’utilizzo del regime delle concessioni per i nuovi 
progetti infrastrutturali, che si è avviato nel 1997. Altre rilevanti ri­
forme adottate nel 1996-97 riguardano la liberalizzazione del com­
mercio estero (nel 1996 la tariffa massima sulle importazioni è stata 
ridotta dal 70 al 55 per cento; un ulteriore riduzione al 50 per cento 
è stata attuata a luglio 1997 e per luglio 1998 è programmato il calo 
al 40 per cento), la riforma fiscale (l’imposta generale sulle vendite 
sarà sostituita dall’imposta sul valore aggiunto), la riforma del set­
tore finanziario (rafforzamento del sistema di vigilanza della Banca 
centrale; privatizzazioni di banche e assicurazioni; ammoderna­
mento della Borsa), l’adozione di normative più liberali per quanto 
riguarda l’affitto delle abitazioni e della terra, la definizione di una 
nuova legislazione sugli investimenti.
I l i
L’accelerazione delle riforme ha suscitato grande interesse negli 
investitori esteri, producendo un forte aumento degli investimenti 
esteri diretti e, soprattutto, di quelli di portafoglio. D ’altra parte, il 
calo dell’inflazione (scesa nel 1996-97 sotto il 10 per cento) ha 
permesso la netta riduzione dei tassi di interesse sui titoli di stato, 
incentivando ulteriormente l’investimento azionario. Di conse­
guenza, i capitali rimpatriati e quelli derivanti dalla de-dollarizza- 
zione, invece di acquistare debito pubblico e dunque sostenere il 
ruolo economico dello stato, si stanno ora dirigendo verso il mer­
cato azionario e le privatizzazioni, sostenendo perciò la crescita del 
ruolo economico del settore privato. Gli investimenti stanno au­
mentando, la crescita economica sta accelerando e, per la prima 
volta da oltre un decennio, le previsioni per i prossimi anni sono 
generalmente favorevoli.
L’ottimismo sulle prospettive economiche egiziane oggi domi­
nante deve tuttavia essere temperato. Si deve infatti ricordare che 
misure particolarmente difficili (come la chiusura o la cessione 
delle imprese pubbliche in forte perdita) non sono ancora state 
adottate e che la liberalizzazione commerciale è ancora ad uno sta­
dio relativamente arretrato. Quest’ultimo elemento crea tra l’altro 
difficoltà alla conclusione dell’accordo euro-mediterraneo di asso­
ciazione all’Unione europea (negoziati sono in corso dal 1995).
I positivi risultati del programma egiziano di riforme eco­
nomiche rappresentano comunque un segno di buon auspicio per le 
prospettive economiche dell’area e offrono indicazioni per lo 
sviluppo delle riforme in stati particolarmente arretrati nella libera­
lizzazione economica come la Siria (cfr. il capitolo quinto e le Con­
siderazioni conclusive). Dopo l ’accelerazione nel 1996-97 delle 
misure di liberalizzazione economica, la valutazione del pro­
gramma di riforme adottato dall’Egitto è infatti a tal punto miglio­
rata rispetto a quella che se ne poteva dare negli anni precedenti da 
poter essere presentata come modello per altri stati nella regione.
In questo miglioramento ha svolto un ruolo centrale la decisione 
di rilanciare le privatizzazioni. Tuttavia non va sottovalutata la fase
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più controversa delle riforme autonome, quella in cui i capitali 
fuggiti all’estero hanno iniziato a rimpatriare, la dollarizzazione si è 
ridotta e i capitali si sono diretti verso i titoli di stato. Infatti la sta­
bilità del cambio e gli elevati tassi di interesse hanno garantito ren­
dimenti attraenti e stabilità macroeconomica, rafforzando la fidu-cia 
degli investitori. Quando le privatizzazioni sono state rilancia-te, si 
è potuto perciò disporre di capitali pronti a dirigersi verso 1’ 
acquisto di imprese pubbliche. Nel caso di paesi che detengano in­
genti capitali all’estero, un periodo di politiche economiche orien­
tate al loro rimpatrio sembra perciò conveniente per sostenere la 
successiva accelerazione delle riforme economiche. Questo tema 
sarà ripreso nelle Considerazioni conclusive.
(1 )  1 dati sul Pii riportati qui e in Tabella 1 sono basati sulle stime effettuate in oc­
casione delle visite del FMI in Egitto e differiscono ampiamente dalle stime, molto 
più favorevoli, effettuate dall’ufficio di statistica egiziano. Le stime del FMI sono 
rese credibili daH’andamento di variabili più facilmente verificabili come le impor­
tazioni, che sono diminuite nettamente nel 1991-92 per poi crescere molto lenta­
mente, superando soltanto nel 1994-95 il livello toccato nel 1990-91.
(2) Middle East Economie Digest, 10 e 17 novembre 1995. Da allora la rivalutazio­
ne effettiva reale della sterlina egiziana è proseguita ma ad un tasso minore (10 per 
cento circa in due anni) grazie al rallentamento dell’inflazione (Tabella 1).
(3) Handy-Bisat, 1997.
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Tabella 2
Dollarizzazione dell’economia egiziana, 1980-96 
(depositi in valuta estera in percentuale M2; fine periodo)
1980 22,8 1989 42,6
1981 26,2 1990 46,1
1982 28,1 1991 47,9
1983 27,1 1992 32,2
1984 25,1 1993 27,7
1985 25,0 1994 27,5
1986 31,0 1995 27,2
1987 35,6 1996 23,4
1988 39,6
Fonte: Central Bank o f Egypt, Economie Review.
Tabella 3
Principali esportazioni, 1982-96 (1) (quote percentuali)
1982/83 1986/87 1990/91 1992/93 1993/94 1994/95 1995/96
Petrolio 69,3 23,4 50,7 52,8 53,1 36,6 48,5
Prodotti tessili 5,9 25,2 13,6 13,2 14,8 24,2 12,5
Prodotti agricoli 13,0 18,0 5,8 5,3 7,1 13,9 7,0
cotone 8,2 8,9 2,1 1,9 1,3 6,9 2,0
Fonte: Central Bank of Egypt, Annual Report
(1) Anni fiscali che iniziano il 1° luglio.
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Tabella 4
Principali partner commerciali, 1990-96 (quote percentuali)
1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996
Clienti
Italia 12,2 14,8 14,2 12,9 12,3 13,3 20,1
Stati Uniti 8,6 7,6 9,4 13,9 10,5 15,2 12,4
Germania 6,0 3,7 4,2 4,2 6,0 6,0 5,0
Regno Unito 3,0 2,2 3,3 2,7 4,1 4,1 7,7
Francia 4,0 5,9 4,2 5,0 4,0 4,2 4,0
Arabia Saudita 3,0 3,1 6,6 6,3 4,5 3,3 2,4
Spagna 1,4 4,8 2,4 3,2 4,3 4,6 3,6
Turchia 0,6 0,7 0,7 0,8 2,1 2,4 3,7
Singapore 4,6 6,8 4,8 4,1 4,2 2,7 1,9
Grecia 1,5 3,8 2,3 4,0 3,4 4,0 3,1
Olanda 6,3 3,8 5,7 5,5 6,0 4,8 2,3
Giappone 2,7 1,4 2,4 1,8 1,4 1,3 1,2
India 0,1 0,7 0,5 1,2 1,9 1,5 1,2
Libia 1,7 3,3 1,9 2,0 1,3 1,5 U
Sudan 0,8 0,7 1,5 1,0 0,8 0,7 0,6
(Unione europea) 
Fornitori
39,4 43,1 39,7 40,1 43,9 45,7 54,7
Stati Uniti 14,1 16,1 17,5 15,0 16,9 18,8 17,7
Germania 11,0 10,4 10,4 10,9 9,5 8,9 9,6
Italia 6,5 6,8 6,6 8,3 6,4 6,2 8,1
Francia 9,4 6,9 5,0 6,6 6,2 5,8 8,0
Giappone 3,7 4,1 4,3 4,5 4,2 2,7 4,5
Regno Unito 4,0 4,5 4,4 4,1 3,6 3,2 3,8
Corea del Sud 1,2 1,0 U 1,5 U 1,9 2,7
Olanda 3,1 3,4 3,6 3,5 3,0 3,2 2,6
Cina 1,1 1,3 2,2 2,0 2,0 2,5 2,3
Russia . . . . . . 0,4 1,8 2,9 3,5 2,2
Australia 4,2 3,4 3,3 2,4 4,2 U 1,9
Hong Kong 0,4 0,6 0,7 0,7 0,7 0,6 1,8
Svezia 2,3 2,3 2,5 2,7 1,6 2,2 1,5
Belgio e 1,9 2,0 2,1 2,2 2,2 2,0 1,3
India 0,7 0,9 1,2 1,4 1,3 1,4 1,0
(Unione europea) 43,6 42,7 41,2 45,4 40,0 38,9 40,2
Fonte: International Monetary Fund, Direction o f Trade Statistics. Yearbook 
1997.
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Considerazioni conclusive
1. Le diverse strategie di liberalizzazione economica
Come abbiamo visto nei capitoli precedenti, in tutto il Vicino 
Oriente sono in corso processi di transizione da un modello di svi­
luppo economico fondato sul ruolo centrale dello stato ad un 
modello dove questo ruolo è affidato al settore privato. La pro­
lungata adozione di un modello centralistico, sorretto dall’afflusso 
di ingenti risorse dall’estero, ha creato distorsioni economiche così 
pervasive da rendere necessario un prolungato sforzo di riorienta­
mento economico strutturale. In nessuna economia vicino-orientale 
la transizione è perciò completa o anche soltanto prossima alla 
conclusione. Una valutazione dell’efficacia delle strategie seguite 
dai paesi dell’area per realizzare questo riorientamento strutturale è 
dunque prematura. Tuttavia, l’esperienza degli ultimi anni consente 
di identificare le principali differenze tra queste strategie e di 
esaminarne i primi risultati.
Nel Vicino Oriente, la Giordania e l’Egitto rappresentano i casi 
esemplari di due diverse strategie di riorientamento strutturale. 
Come si è visto nel primo capitolo, la Giordania ha realizzato con 
buona regolarità un programma di aggiustamento macroeconomico 
e riforma strutturale concordato con il FMI. Nel decennio trascorso 
dallo scoppio della crisi debitoria e nei cinque anni di attuazione 
ininterrotta del programma sostenuto dal FMI, la Giordania ha 
compiuto notevoli progressi nell’aggiustamento macroeconomico e 
ha adottato numerose misure di liberalizzazione economica, ma 
misure fondamentali come le privatizzazioni hanno fatto scarsi pro­
gressi.
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La promozione delle entrate valutarie correnti (esportazioni, 
rimesse, aiuti) ha giocato un ruolo centrale mentre gli afflussi di 
capitale hanno svolto un ruolo secondario (gli investimenti esteri 
sono stati parzialmente liberalizzati, ma non si è fatto ricorso ad un 
intenso programma di privatizzazione per incentivarli). Nel com­
plesso, la promozione del settore esportatore ha fatto progressi 
notevoli, anche se non eccezionali, mentre la riduzione del ruolo 
pubblico nell’economia è stata limitata.
I risultati delle riforme economiche egiziane (cfr. il capitolo ot­
tavo) sono notevolmente diversi: la liberalizzazione del commercio 
estero è ancora relativamente arretrata ma le privatizzazioni hanno 
fatto progressi molto rilevanti, suscitando l’interesse degli investi­
tori esteri e incentivando il rimpatrio dei capitali detenuti all’estero.
Questa diversità è in parte legata alle diverse modalità 
dell’aggiustamento macroeconomico dei due paesi. La crisi 
economica egiziana di fine anni Ottanta è stata meno grave di 
quella giordana e dunque l’Egitto ha potuto fare un minor ricorso a 
misure restrittive. L’aggiustamento macroeconomico egiziano è 
stato in buona parte realizzato grazie a fattori esogeni favorevoli 
(gli aiuti addizionali e le cancellazioni del debito e del suo servizio 
ottenute nel 1990-91) mentre la Giordania ha dovuto faticosamente 
realizzare l’aggiustamento macroeconomico attraverso la compre­
ssione dei consumi. Si noti tuttavia che, seppur su scala assai infe­
riore, anche la Giordania ha beneficiato di fattori esogeni favorevoli 
quali le cancellazioni di debito estero e, soprattutto, il rimpatrio dei 
risparmi degli emigrati (cfr. il capitolo primo). Non tutte le dif­
ferenze nei risultati delle riforme economiche in Egitto e Giordania 
sono comunque legate alla diversa realizzazione dell’aggiustamento 
macroeconomico. Al contrario, è la strategia stessa della liberali­
zzazione economica ad essere profondamente diversa.
L’Egitto ha privilegiato gli afflussi di capitale, puntando priori­
tariamente alla riduzione della dollarizzazione e al rimpatrio dei 
capitali fuggiti all’estero nei decenni precedenti. Inizialmente, i 
capitali sono stati attratti dalle condizioni di rendimento partico­
larmente favorevoli (elevati tassi di interesse e tasso di cambio
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stabile) offerte sui titoli di stato ma in una fase successiva è stato 
soprattutto l’ampio programma di privatizzazione ad attrarli. Si noti 
che la riduzione del ruolo pubblico nell’economia, realizzata at­
traverso le privatizzazioni, è stata resa meno traumatica in termini 
politici (non ha cioè rischiato di apparire come uno svuotamento 
dello stato) dal precedente rafforzamento della valuta nazionale 
che, tornando a svolgere il ruolo di credibile riserva di valore, ha 
accresciuto la credibilità dello stato. La liberalizzazione 
dell’economia “reale” è stata cioè avviata successivamente a quella 
dell’economia “finanziaria” ma, una volta iniziata, si è orientata 
con decisione verso la riduzione del ruolo pubblico nell’economia. 
Questa strategia di riforme economiche pone in secondo piano il 
commercio estero (la liberalizzazione delle importazioni avanza più 
lentamente che in Giordania e la promozione delle esportazioni non 
petrolifere è ostacolata dalla politica del cambio) e ciò accentua 
1’orientamento degli investimenti verso il mercato interno, ancora 
significativamente protetto.
La capacità di sostenere nel tempo la crescita del reddito e 
dell’occupazione rappresenta il criterio di valutazione dell’efficacia 
di queste diverse strategie di riforma. Un giudizio è evidentemente 
prematuro. Tuttavia, si può rilevare fin d’ora che la strategia adot­
tata dall’Egitto ha ridotto i costi socio-politici delle riforme 
economiche e, almeno da questo punto di vista, si è rivelata più ef­
ficace.
Pur tenendo conto della maggiore gravità della crisi economica e 
finanziaria attraversata dalla Giordania, si può infatti sostenere che 
una sequenza di misure economiche diversa da quella concordata 
con il FMI (in particolare, una più rapida liberalizzazione dei 
movimenti di capitale e un più tempestivo programma di privatiz­
zazione) avrebbe potuto accrescere l’afflusso in Giordania di capi­
tali privati, agevolando la riduzione del ruolo pubblico 
nell’economia e permettendo di finanziare la crescita degli investi­
menti senza dover ricorrere a quella drastica compressione dei con­
sumi che ha acuito negli utlimi anni le tensioni socio-politiche.
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2. Il ruolo dei capitali detenuti all’estero
E’ del tutto naturale che i flussi di capitale svolgano un ruolo 
così significativo nella definizione delle strategie di liberalizzazione 
economica, visto che altrettanto significativo era stato il loro ruolo 
nella definizione, e soprattutto nel perdurare, del modello di 
sviluppo fondato sul ruolo centrale dello stato.
In tutto il Vicino Oriente l’esperienza dei primi anni Novanta ha 
portato all’attenzione il ruolo del rimpatrio dei capitali privati 
fuggiti all’estero in anni precedenti. In Egitto, Libano e Siria il rim­
patrio è stato la conseguenza di politiche economiche incentivanti 
(cambio stabile o in rivalutazione, tassi d’interesse reali positivi, 
legislazione più favorevole sugli investimenti) mentre in Giordania 
è stato un effetto secondario del forzato rientro in patria degli emi­
grati nei paesi del Golfo. Come ha mostrato l ’esperienza recente, il 
rimpatrio dei capitali offre notevoli potenzialità per lo sviluppo 
economico, per la rivitalizzazione dei sistemi finanziari locali e per 
la crescita del settore economico privato.
Queste potenzialità non sembrano esaurite. Secondo uno studio 
preparato per la Banca mondiale (Riordan et al., 1995), nel 1993 il 
Vicino Oriente deteneva capitali all'estero pari al 46 per cento 
del Pii annuo, il livello più elevato tra i paesi in via di sviluppo. 
Questo dato è peraltro fortemente sottostimato: in primo luogo, per 
motivi statistici, la stima esclude Israele, Libano, Cisgiordania e 
Gaza; inoltre, se si tenesse conto della capitalizzazione degli inte­
ressi, il dato sopra riferito potrebbe essere almeno triplicato. Pur 
nell'incertezza della valutazione quantitativa, si può affermare che 
lo stock di capitali detenuto all'estero è di grande rilevanza rispetto 
alla dimensione delle economie dalle regione.
Esistono tuttavia preoccupazioni diffuse che il rimpatrio dei 
capitali, pur avendo svolto negli ultimi anni un ruolo positivo in 
molti paesi dell’area, crei ostacoli all’integrazione delle economie 
vicino-orientali nell’economia intemazionale. Negli anni Novanta 
la ripresa economica, il rimpatrio di capitali privati, la riduzione 
della dollarizzazione e la cancellazione di debiti pregressi hanno
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rafforzato la posizione finanziaria verso l’estero di tutti i paesi del 
Vicino Oriente. Con la parziale eccezione della Siria, in tutto il Vi­
cino Oriente le riserve valutarie sono cresciute, il cambio si è ri­
valutato in termini effettivi reali, le restrizioni sui movimenti di 
capitale sono state ridotte. Seppur in ritardo, la stessa Giordania si è 
incamminata su questa strada, ancorando nel 1995 il dinaro al dol­
laro con una parità fissa e liberalizzando nel 1996-97 i movimenti 
di capitale. Anche Israele, che tradizionalmente ha utilizzato il 
cambio a sostegno della sua competitività intemazionale, ha regi­
strato negli anni Novanta una rivalutazione effettiva reale dello 
shekel.
In misura diversa da paese a paese, la rivalutazione del cambio 
ha comportato un ostacolo addizionale al settore esportatore e, in 
genere, alla integrazione neH’economia intemazionale. Il caso 
egiziano è il più notevole: dalla svalutazione del 1991 ad oggi la 
sterlina egiziana si è rivalutata in termini effettivi reali di oltre il 50 
per cento. Per quanto si possano ipotizzare incrementi della produt­
tività generati dalla liberalizzazione economica, sono evidenti le 
difficoltà che una simile politica valutaria presenta per il settore 
esportatore tanto più che la ripresa economica esercita pressioni per 
una crescita dei salari, oggi a livelli bassi.
Queste preoccupazioni non sono infondate ma sottovalutano la 
complessità degli effetti economici di una strategia di liberalizza­
zione che assegna la priorità ai movimenti di capitale. La politica 
valutaria incentiva in effetti uno sviluppo economico orientato 
verso il mercato interno, ma altre politiche - quali le privatizza­
zioni, le normative più incentivanti sugli investimenti e il raffor­
zamento della Borsa - attraggono gli investitori esteri, così promo­
vendo l’integrazione dell’economia egiziana nell’economia inter­
nazionale. Ad una diversa strategia di riforma economica corri­
sponde dunque una diversa strategia per rafforzare l’integrazione 
nell’economia intemazionale (cff. il capitolo ottavo).
I paesi dell’area che hanno assegnato la priorità al rimpatrio dei 
capitali e alla riduzione della dollarizzazione dovranno perciò nei 
prossimi anni affrontare delicate scelte attinenti alla rapidità dello
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smantellamento tariffario (che esercita pressioni ribassiste sul 
cambio), all’estensione delle privatizzazioni e alla politica mone­
taria (i recenti successi nel contenimento dell’inflazione potrebbero 
essere dilapidati da un troppo rapido allentamento della politica 
monetaria).
Il modo in cui i diversi governi dell’area affronteranno queste 
scelte avrà un impatto rilevante sulla futura struttura produttiva del 
Vicino Oriente e sui progressi nella integrazione delle economie del 
Vicino Oriente nell’economia intemazionale.
3. La cooperazione economica nella regione e l ’integrazione
nell’economia intemazionale
Le relazioni commerciali tra i paesi del Vicino Oriente, a diffe­
renza di una opinione diffusa, sono relativamente intense: nel 1996 
le esportazioni intraregionali costituivano il 7,1 per cento del totale 
(si veda la Tabella 2 della Premessa) mentre l’area esportava sol­
tanto lo 1,1 per cento delle esportazioni mondiali. E Vicino Oriente 
è dunque poco integrato nell’economia intemazionale ma la sua 
integrazione regionale è relativamente elevata.
Tuttavia, questo dato statistico è solo apparentemente confortante 
poiché le relazioni commerciali intraregionali sono fortemente 
squilibrate e largamente dipendenti da fattori politici. Se escludes­
simo le relazioni commerciali tra Israele e Cisgiordania e Gaza, nel 
1996 le esportazioni intraregionali si ridurrebbero al 2,7 per cento 
del totale e, se escludessimo anche quelle tra Libano e Siria, si 
ridurrebbero all’1,7 per cento del totale. La buona integrazione re­
gionale evidenziata dalle statistiche è perciò prevalentemente do­
vuta all’intenso interscambio tra Israele e Cisgiordania e Gaza: 
grazie a questo interscambio, ben il 54 per cento delle esportazioni 
intraregionali proviene da Israele (alle esportazioni verso Cisgior­
dania e Gaza si aggiungono modestissime esportazioni verso 
l’Egitto).
Lo squilibrio delle relazioni commerciali intraregionali si è ad­
122
dirittura aggravato negli ultimi anni. Come abbiamo visto nel capi­
tolo quarto, le relazioni commerciali israelo-palestinesi sono cre­
sciute negli ultimi anni mentre le nuove relazioni commerciali che 
avrebbero dovuto essere stimolate dal processo di pace (Giordania- 
Israele; Cisgiordania-Giordania; Gaza-Egitto) stentano a decollare.
Se consideriamo i flussi di lavoro, l’evoluzione recente 
dell’integrazione economica regionale è ancora meno incoraggian­
te: il numero di lavoratori palestinesi in Israele è drasticamente ca­
lato; la presenza di lavoratori siriani in Giordania si è ridotta e 
l’unico flusso regionale di lavoro molto consistente è quello dalla 
Siria al Libano, che è fortemente influenzato da fattori politici.
Inoltre, sebbene esista tra i paesi della regione un forte divario 
nella dotazione di fattori produttivi e tecnologie e nella capacità di 
accedere ai mercati esteri, i progetti industriali partecipati da im­
prese di due o più paesi della regione sono ancora molto limitati, 
quasi pionieristici. I casi di delocalizzazione produttiva che hanno a 
lungo caratterizzato le relazioni economiche israelo-palestinesi si 
stanno riducendo e l’interesse degli imprenditori israeliani per le 
zone industriali previste ai “confini” con Cisgiordania e Gaza (cfr. 
il capitolo terzo) non può essere dato per scontato.
Pochi progressi ha fatto anche la cooperazione regionale nel 
settore delle infrastrutture e nella gestione delle risorse naturali 
(fanno eccezione alcuni accordi tra Israele e Giordania quali la 
connessione tra Eilat e l’aeroporto di Aqaba e l’accordo interinale 
del 1997 sulla spartizione delle risorse idriche).
Il brusco rallentamento nel 1996-97 del processo di pace ha 
segnato il declino della ipotesi di un “Nuovo Medio Oriente” 
fondato su una rapida integrazione economica regionale, 
rafforzando le relazioni subregionali (la “triade”, Libano-Siria). 
Queste relazioni si differenziano notevolmente tra di loro e nei 
prossimi anni si svilupperanno verosimilmente in forme diverse.
La “triade” comprende economie relativamente aperte verso 
l’estero. Israele ha recentemente completato il programma di li­
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beralizzazione delle importazioni, che anche i palestinesi hanno di 
fatto adottato sulla base dell’accordo economico del 1994 (cfr. il 
capitolo quarto); la Giordania ha liberalizzato le importazioni 
all’interno dell’accordo con il FMI. Inoltre le relazioni economiche 
interne alla “triade” hanno già un quadro strutturato in cui svilup­
parsi, definito dagli accordi bilaterali già conclusi e che potranno 
essere rafforzati in futuro (soprattutto quelli attinenti la Giordania; 
cfr. il capitolo quarto) in relazione agli sviluppi del processo di 
pace. Le relazioni all’intemo della “triade” non promuovono in 
modo particolare l’integrazione nell’economia intemazionale; tut­
tavia, contrastando le posizioni a favore di un accentuato protezio­
nismo diffuse tra i palestinesi, esse ostacolano un possibile processo 
di chiusura economica verso l’estero. Inoltre, il mercato israeliano 
(la cui dimensione è molto elevata per la regione) offre nel lungo 
termine potenzialità importanti di sviluppo per le esportazioni dei 
membri meno sviluppati della “triade” (concretamente della 
Giordania, poiché i palestinesi cercheranno piuttosto di ridi­
mensionare le attuali intense relazioni commerciali con Israele).
La subregione Libano-Siria comprende il paese economicamente 
più chiuso dell’area e quello che, pur in un quadro complessiva­
mente liberista, ha scelto di utilizzare i dazi come fonte principale 
di entrate fiscali e, dunque, incontra grandi difficoltà nella libera­
lizzazione tariffaria. Le relazioni siro-libanesi, nonostante una serie 
di accordi di impostazione liberista (cfr. il capitolo settimo), ten­
dono perciò a riprodurre il modello tradizionale delle relazioni 
economiche privilegiate interarabe e non forniscono stimoli rile­
vanti all’integrazione dei due paesi nell’economia intemazionale. 
Lo sviluppo di questa subregione dovrebbe perciò tendere verso un 
approfondimento delle relazioni economiche privilegiate che co­
involga attivamente altri paesi; i paesi petroliferi del Golfo costi­
tuiscono la direzione “naturale” verso cui dovrebbe orientarsi lo 
sviluppo di questa subregione.
La divaricazione nelle tendenze prospettiche dei gruppi subre­
gionali e nelle strategie di riforma economica ostacola i programmi 
per rafforzare l’integrazione economica, sia quelli multilaterali 
(soltanto Egitto ed Israele sono membri della World Trade Organi-
124
zation; negoziati sono in corso per l’adesione della Giordania) sia 
quelli regionali come il partenariato euro-mediterraneo (sono stati 
finora conclusi soltanto gli accordi con Giordania e Israele, oltre ad 
un accordo interinale, in attesa dei negoziati finali israelo-palesti- 
nesi, con Cisgiordania e Gaza) e quello che, basato sui negoziati 
multilaterali di pace, trova espressione negli annuali Vertici 
economici del Nord Africa-Medio Oriente.
Come abbiamo visto, nella regione vengono applicate diverse 
strategie di riforma economica, che assegnano una diversa priorità 
allo sviluppo del settore esportatore e alla liberalizzazione delle 
importazioni. E’ quindi molto differenziato l’interesse per accordi 
(come l’area di libero scambio industriale proposta dall’UE) che 
prevedono un consistente smantellamento tariffario.
La differenziazione dei processi di riforma economica e le diffi­
coltà dei programmi multilaterali e regionali per l’integrazione 
economica non implicano necessariamente un insuccesso 
dell’integrazione del Vicino Oriente nell’economia intemazionale. 
Essa procederà tuttavia lentamente, a passo irregolare e in forme 
assai differenziate a seconda delle scelte che saranno effettuate nei 
singoli paesi a proposito di politica valutaria, incentivi agli inve­
stimenti privati, privatizzazioni e smantellamento tariffario. Alle 
diverse strategie di liberalizzazione economica corrispondono in­
fatti diverse modalità per rafforzare l’integrazione nell’economia 
intemazionale, con le quali dovranno confrontarsi i vari progetti di 
integrazione economica promossi nella regione.
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